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TO_RNATA DEL 20 NO,TE~IBRE 1888 

Presidenza del Presidente F AIU~ì. 

Sournanrlo. - Sunto di petizione - Votazione S('!)J'Cta dei tre progetti di legge apprccati pei· 
al iuta e seduta nella tornata 1,;·ccedenttJ - Discussione del proçctto di lfggt: per modittca­ 
zù.ni allii legge rt;;;i1nzale e JlOrinci{llc 20 mar;o JSfJj - Comunicazione del decreto reale 
di nomina dcl com;,1endatm·e Ingl!illc1'i a couunissario rcqio per· sostenerne la discussione - 
Discorso dcl sc.u.lcrc Zini - Risultoto della rotasione a scrutinio scçrcto (atta i11 principio 
di seduta. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 1/t· 
È presente il mluistro ùi agricoltura, indu­ 

stria e commercio; e più tardi interviene il 
commissario regio comm. Inghilleri. 

Il senatore, scpretario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale è approvato. 

Sunto di petizione. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di peti­ 
zione pervenuta al Senato. 

Il senatore, seg1·etario, VERGA C. legge: 
N". 101. « Alcuni segretari comunali riuniti 

in congresso a Treviso fanno istanza perchè 
nel progetto di legge per la riforma della legge 
comunale o provinciale vengano Introdotte di· 
sposizioui intese a tutelare e a migliorare la 
posizione ùei segretari comunali ». 

Votazione a scrutinio 111egreto 
di tre progetti di legge. 

PRESIDCXTE. L'ordine del giorno reca: 
I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti dì legge: 

Discimfons, f. 331. 

Sussidio speciale dello Stato per lo boui­ 
tlchc polesane in provincia di lt0rigo; 

Aggregazione del comuuo di Villa San Se­ 
condo, iu provincia di Alessandria, al manda­ 
mento di Moutechiaro d'Asti; 

A;;<;regazione del comune di Molocchio, iu 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena. 

Prego uno dci senatori segretari di proce­ 
dere all'appello nominale. 

(Il senatore, segretario, Ceucelli fa l'appello 
nominale). 
Lascieretno le urne aperte. 

Comunicazione. 

PRESHIENTE. L'ordine del giorn0 reca la discus­ 
sione dcl >rogetto di le,;gc: « M,1difìcazioni alla 
11.lgge comunale e provinciale 20 marzo J io5 ~. 

Do comuuicazicue al Senato di una lettera del 
prcsiùentc del Consiglio, ministro dcli' interno: 

e Roma, :20 novembre 1888. 

« :IIi onoro trasmettere a Y. E. l'accluso de­ 
creto reale in data d'oi;;:;i col •1u:de il commen­ 
datore avv, Calcedonio Inghilleri, consigliere 

Tip. del Senato. 
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di Stato, è nominato commissario regio per so­ 
stenere innanzi al Senato il disegno di legge 
per modificazioni alla legge comunale e pro­ 
vinciale. 

e Il presidente del Consiglio 
« ministro dell'interno 

« CRISPI >. 

Ora do lettura del decreto reale : 

e Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 

« Visti gli articoli IO e~59 dello Statuto fon- 
damentale del Regno ; 

« Udito il Consiglio dei ministri; 
« Abbiamo decretato e decretiamo: 
«li comm. avv. Calcedonio Inghìlleri, con­ 

sigliere di Stato, ò nominato commissario regio 
per sostenere innanzi al Senato del Regnof la 
discussione del disegno di legge per modifica­ 
zioni alla legge comunale e provinciale. 

e Il ministro proponente è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 
e Dato a Roma, addì 20 novembre 1888. 

e UMBERTO 

« CR!SPI >. 

Do atto all'onorevole presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno, della fatta comunicazione. 

DiacuHione del diaegno di legge: e Modificazioni 
alla legge comunale e proYincialo » (N. 131). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onore­ 
vole ministro di agricoltura, industria e com­ 
mercio. 

GRIMALDI, mini.~tro di açricoltura, industria 
e commercio. Ho l'onore di dichiarare al Senato 
che i1 presidente del Consiglio dei ministri mi 
affida l'onore di rappresentare il Governo in 
suo luogo e parte dinanzi a quest'Alta Assemblea. 
In pari tempo, da parte sua dichiaro che egli 

è dolente di non potersi trovare presente in 
questo primo giorno della discussione, perchè, 
come è noto al Senato, egli si trova occupato 
in una discussione incominciata da parecchi 

giorni avanti alla Camera, sulla pubblica sicu­ 
rezza, discussione la quale egli confida possa 
terminare oggi o al più domani. 

PRESIDENTE. Ora chiedo all'onorevole ministro 
di agricoltura se egli accetta che la discussione 
si apra sul disegno di legge della Commissione, 
oppure su quello del Governo. 

GRUIALDI, minist1·0 di açricoltura, industria 
e co1n;ncrcio. Accetto che la discussione si apra 
sul progetto di legge della Commissione, fa­ 
cendo le consueto e debite riserve. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge. 
Senatore, segretario, CENCELLI comincia la let­ 

tura del progetto ... : 
(V. Stampato N. 131). 
Senatore PACCfilOTTI. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PACCHIOTTI. Proporrei che si omet­ 

tesse la lettura del progetto di legge. Faccio 
questa proposta non solo in nome mio, ma an­ 
che a nome di parecchi miei colleghi, tanto più 
poi perchè sopra ciascuno articolo vi sarà cer­ 
tamente discussione, ed anche per risparmiare 
all'onorevole nostro segretario il disagio di una 
troppo lunga lettura. 

PRESIDENTE. Se il senatore Pacchiotti insiste 
nella sua proposta, domanderò al Senato il suo 
voto in proposito; però mi preme fare osser­ 
vare che è consuetudine di tralasciare la let­ 
tura di documenti voluminosi, ma non dei pro­ 
getti di legge, per quanto lunghi essi siano. 
Domando dunque al senatore Pacchiotti se 

insiste nella sua proposta, o se non crede più 
opportuno rinunziarvi per non introdurre un 
precedente nuovo Dille consuetudinini parla­ 
mentari. 
Senatore PACCfilOTTI. Non insisto. 
Il senatore, segretario, CENCELLI riprende la 

lettura del progetto di legge. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge­ 

nerale sul progetto di legge: e Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
1865 ». 
Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Zini, 
Senatore ZINI. Signori senatori. 
Poichè a me pel primo sorte l'onore di te­ 

nere ragionamento sul disegno di legge che 
ora è proposto alle deliberazioni del Senato, io 
vi confesso, o signori, che sono stato lunga- 
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mente esitante, prima di raccogliere i miei cri­ 
teri su quest .. argumento, lo note, i riscontri, 
i raffronti, dirò le reminiscenze, che qualche 
studio, e, forse più, una non breve esperienza 
mi vennero cumulando. 
Anzitutto ebbi cd ho presente quello che a 

giusto l'onorevole presidente dcl Consiglio pro­ 
pon13J4te ricorda, della lunga storia della pro­ 
posta riforma nella nostra vita parlamentare : 
favore, disfavore, difficoltà, contrarietà, peri­ 
pezie di ogni sorta, inflno all'ultimz, discussione, 
onde il disegno usci dalla Camera elettiva a 
que' compensi e col suffragio che sappiamo. 
Però ebbi più volte a domandarmi se dopo 

tanto preconio, dopo il tanto discorso scritto 
e pubblicato, fosse ancora possibile rinvenire 
di nuovi argomenti pro e contro, anzi se met- 

. tesse conto di dissertare della ragione objct­ 
tiva della legge, dci concetti essenziali che 
la informano. 
Tutto al più, mi diceva, potrebbe farsi qui­ 

stione di alcune modalità nella sua forma pra­ 
tica ed esplicati va. 
Appresso considerando non più la storia, ma 

l'episodio, vale a dire il proceùìmento onde 
uscì vittorioso quel disegno dall'altro ramo del 
Parlamento, le condizioni, le circostanze, per­ 
fino di tempo e di stagione; - appresso la insi­ 
stenza onde fu presentato al Senato, trattenuto a 
posta e ben oltre il consueto termine; - cd anche 
qua dentro il modo insolito dcl richiedere In 
nomina d'una Commissione speciale nelle 2 l ore 
- senza che ne fossero intesi i molti senatori 
lontani (non dico dato loro avviso, poichè ne 
avrebbe mancato il tempo per accorrere): - mi 
sono detto essere troppo palese il proposito, non 
so se politico o impolitico, dell'ottenere com un. 
que dal Senato l'approvazione plenaria del di­ 
segno; tutto al più concedendo di tali motlill­ 
cazioni, che, reso omaggio alla sua dignità ed 
autorità, non impacciassero che di pochi giorni 
la promulgazione della legge. 
Comunque, in questo convincimento, sento e 

so che vo a fare cosa praticamente vana, ma­ 
nifestando le mie idee recisamente contrarie al 
concetto e allo spirito che, a mio avviso, in­ 
formano questo disegno ili legge e ne costitui­ 
scono la sostanza. 

Sento anzi che fa mestieri di un certo co­ 
raggio, di un certo ardimento per contrapporre 
quale sia argomentazione ad un proposito as- 

sodato per tanti ablativi assoluti • soffolto inol­ 
tre dal consenso, dal suffragio più o meno 
amplo di cosi autorevole collegio, come è la 
nostra Commissione per la quale sta principale 
tenitore l'egregio collega, di cui tanto mi onoro 
di dirmi suo amico. 

Ma il coraggio è ben facile quando risponde 
ad un srntimento quasi di dovere, perché susci­ 
tato da profondo, meditato e maturato conviu­ 
cimcnto: cd è facile quando si ha il proposito 
di manifestare il proprio diss-uso.iu forma one­ 
sta; ed è facile quando si ha la certezza di es­ 
sere ascoltato con cortese indulgenza. 
Vengo pertanto all'argomento, ben mi pro­ 

ponendo di non escire dai termini generali 
della discussione. 
E prima di tutto mi domando se proprio era 

necessaria ed urgente questa riforma; se desi­ 
derata ed aspettata. 

Dico riforma e non modificazioni come porla 
l'art. I veramente riportato, appiccicato in capo 
del disegno, che non risponde alla struttura, 
alla economia dell'opera, a mio avviso, già non 
felicemente accozzata. 
L'allargamento smisurato della capacità elet­ 

torale e della eligibilìtà, lo scomponimento 
dell'autorità tutoria sostituita da una nuova, 
onde è mutata la ragione intrinseca, senza pur 
dire dcl i indaco eletti vo e di altro, cosutuiscouo 
una sostanziale riforma della legislazione arn­ 
ministratiYa vigente. 

Di questa si conserva l'impalcato, ma si ri­ 
muta la virtù dinamica. 

Nè insisto. Il fatto solo di tutto quello che 
si è operato e si opera per trarre ad effetto 
questo rinnovamento degli ordini comunali e 
provinciali - con questi criteri, in queste con­ 
dizioni - attesta che si tratta non tanto di una 
riforma degli organi amministrativi. ma di un 
obiettivo politico in rapporto con le idee, i 
concetti, i propositi, gl' interessi della parte po­ 
litica che or,-. tiene effettivamente o potenzial­ 
mente il potere. 
Non discuto la ragion morale; rilevo, attesto 

il fatto. 
Era necessaria? Perchè una riforma di leg-ge 

organica, principalissima, forse la più impor­ 
tante dopo la Statuto fondamentale, apparisca 
necessaria, è d'uopo che sia dimostrato, palese, 
universalmente consentito che per quella esi- 
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steute non si g-,1Yern:t o non si amministra a 
ragiono di giustizia e di convenienza. 

Ma perchè la dimostrazione non patisca ec­ 
ceziouo, bisogna prima di tutto dimostrare che 
la prova fu ragio:;'~Yolm<'ntc lunga e siucera. 

Non discuterò dello spazio, ma dirò che i 20 
o ~:~ ar.ni, dacchè i, in vivere la lt>g-~~n del lSB:J, 
non siono s!ati suf!ìcienti per r:Jc\·;!l't! vizi, di­ 
fetti, l~.CU!1P. 

Poichè è ben inteso che a r1·fo,·i nessuno 
vorrebbe credere nè dare a credere che qur-l la 
fosse un vaso di pcrf•:zione, nè tampoco tanto 
vicina alla perfezione. 

Ma è ben lecito dubitare (cioè per mc non 
vi ha ombra di dubbio) che !:i. sin stata così 
fcdelmcntc, così diligentemente obbedita ; sic­ 
chè gl' innegabili sconci, il disordine econc­ 
mico, le cattive condizioni delle tante ammini­ 
strazioni comunali e delle non poche provinciali, 
siano da riportarsi precisamente alla leg,qe, 
agli ordinarnenti. 

Quel principalissimo, anzi unico argomento 
onde si vuol dedurre la ragione della riforma 
(trascurando le metafisiche, l'oratoria e l'acca­ 
demia), che è il disordine economico di fanti 
comuni e di non poche provincie, non è disceso 
daì cauìvi ordini della lrvge, ma dal non aver 
obbedito alle disposizioni buone cd allo spirito 
di quella organica, avanti la sussidiaria del 
14 giugno 187 J; e per avere disobbedito le di­ 
spnsizioui letterali di questa, dopo promulgata, 
Non disdico, anzi riconosco una egio ne an­ 

tica, la pri111.'.I, già le tante volte deplorata in 
Parlamerr to, e che ricorda la stessa relazione 
dell'un. ministro al ::; V; nell'avere addossato 
alle provincie ed ai comuni de' gravi carichi 
che più ragionevolmente doveva tenersi lo Stato. 
Ma 11011 trovo esatto quello che soggiunge 

la stessa relazione, dcll'accagionare dello squi­ 
li brio finanziario comunale la facilità nei comuni 
di contrarre debiti: perchè la facoltà non ab· 
bastanza infrenata dalla legge del 1870 e da 
quella del l8i4. 

:Mi perdoni I'on. ministro. È una svista con­ 
fondere la causa nell'effetto ! 

Il contrarre debiti fu la conseguenza dello 
avere tollerato che provincie e comuni, non ob­ 
bedendo, anzi disobbedendo alla legge, esorbi­ 
tassero nelle spese facoltative! 

E debbo soggiungere elle sovente esorbita­ 
rono a tentazione, a istigazione dello stesso Go- 

verno : pcrchè quasi tutti i ministeri fomenta­ 
ron», a[;'C\"Olarono la facile tendenza èegl~ enti 
amrninistrativi a fondar cd arcrescere istituti 
di ceni genere, a fabbricare caserme, ad aprire 
ferrovie economiche e i1n:1 economiche, tramvie, 
consorzi, concorsi per opere di utiì !tà forse as­ 
solntn, ma rclati,·amente poco pt'ofitlcvoli, se 
non roYinO$C. 

Q11csto io ampbmcntc mostrai e dimostrai or 
sono ben oltre quatlrtJ anni, qrrnnclo il Senato, 
sempre a me iatlulgent.e, mi a:;coltò svolgere 
l'er dnc tom.:1tc di seguito le mie critiche o 
ccnsnrc sull'andamento dei servi:<i amministra~ 
ti\'i. Critiche e censure che naturalmente furono 
tassate di soverchia seYcrità; ma che nella so­ 
stanza, cd in ispecie su questo capitolo, non 
poterono essere contradùettc. 

Ed ora come riverrebbe aJrargomento di ri­ 
peterle ! Me ne guarderò bene, non fosse che 
per non abusnre della vostra compiacenza. 

Mi basta di ripeterne la conclusione. Se la 
legge 14 giugno 18ì 1 fosse stat.l rigorosamente 
obbedita, non io dico che in quella fosse la pa­ 
nacea per i guai già rilevati: ma certo si sa­ 
rebbe dato un formo al disordine economico. 

Non fu obbedita; e non giova incolparne 
esclusivamente lo Deputazioni provinciali, come 
u1b affermare qui, mesi sono, dall'oratore del 
Governo nella discussione ùel bilancio del!' in­ 
terno, alla quale non fu presente l'un. ministro. 
Prima di tutto le Deputazioni provinciali non 

avevano azione che per l'art. 3 delle legge 1874. 
Superfluo soggiungere che il prefetto, che 

H'era e n'è tuttorn il presidente, poteva e do­ 
Yeva opporsi alle deliberazioni illegali o in~ 
i::onsulte, prima col voto, appresso usando ùella 
prerogativa dcl ricorso o denunzia all'autorità. 
superiore gerarchica. 

l\Ia poi il guaio principale si rilevò nella 
frequente e flagrante disobbedienza dell'art. 2 
per parte dei comuni e per parte della pro­ 
vincia; onde le singole contravvenzioni ricade­ 
vano di diritto sotto la cognizione dcl prefetto, 
che avrebbe dovuto senz'altro annullare. 
Io ebbi a ricordare fatti dei quali fui testi­ 

monio e parte - parte reclamante e invocante 
la legge - nei quali, prefetti, commissari regi, 
assistettero silenziosi a deliberazioni iliegali - 
a luce meridiana - o vi apposero il visto di 
esecutorietà. 

E quello che non si crederebbe se gli atti 
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r non attest~sscro, e molti degli onorandi colleghi 
qui presentì non a vessero udito in qnest'aula ; 
quelle illegalità furono qui attenuate e scusate 
dal ministro dcli' interno di allora. 

Perchè poi prefetti lasciassero correre, e il 
:Ministero non li richiamasse all'ordine, non 
ostante che pur qualche indiretta rimostranzn 
gli "T'ivenisse perfino dal Consiglio di Stato: per­ 
c?è poi il presidente dcl Consiglio d'allora, mi­ 
mstro dcli' interno, ricercasse di attenuanti e 
di cscusanti. .. sarebbe un discorso lunco ... cd . " ozioso ... come il ricercare perchè dal Governo 
partisse l'accusa di draconiana alla legge l t giu­ 
gno 1~74. Ma drcconìena o no, provvida od irn­ 
provvida, o ìnsufficente, bisognava obbedirla, 
osservarla e farla osservare: salvo di revocarla 
o di moditìcarla. 

Ma intanto non si dica che la necessità della. 
riforma è indicata dalla stessa necessità di re­ 
stituire l'economia delle provincie, dei comuni, 
quasi fosse impossibile riuscirvi con gli ordini 
attuali. 
In verità sento il paradosso. 
Poichà se provincie e comuni furono male am­ 

ministrati, quando le Amministrazioni uscivano 
dal suffragio <lei maggiori interessati alla eco­ 
nomia, vale a dire <lai contribuenti, in parti­ 
colare della Iondiarla, che nel più de' casi è 

sempre quella che porta la maggior soma ..... 
come si può dare a credere che saranno tanto 
meglio amministrati, quando gli amministratori 
sortiranno da un corpo elettorale dove avranno 
la preponderanza numerica i nulla tenenti, i 
nulla paganti ... o quasi nulla? 
E taccio di certe idee correnti in queste mol­ 

titudini di nuovi chiamati, i quali si propon­ 
gono o saranno tratti, non a domandare eco­ 
nomie, ma ad imporre maggiori spese ! 
Scartato l'argomento del disordine economico 

per dimostrare, non la necessità di una riforma, 
ma di questa speciale riforma; non vedo, non 
odo, non sento quali colpe, quali sconci, uni­ 
versali, persistenti, capitali, ne costringano a 
rimutare la virtù generatrice e motrice (li queste 
macchine amministrative. 
Ma si dirà che è una somma di vizi, difetti, 

lacune, la quale ha portato tale perturbamento 
e confusione in questo organismo da renderne 
necessario il rinnovamento sott'altro sistema. 
La Commissione per bocca dell'egregio rela­ 

tore si augura una legge, fra le altre, meno 

=~·--=--- 
sospettosa delle autonomie sociali. Sarà questa 
forse? 

Vediamo intanto. Chi attesta, chi denunzia? 
Xon basta premettere di ablativi assoluti, 

che si risolvono in osservazioni gratuite o ge­ 
nericho, spese in credenza, pcrchè ripetute in. 
credenza. 
Queste opinioni, criteri, giudizi, sentenzi', 

oracoli pror.unciati, credo in buonissima fcd e, 
sono quasi sempre composti e gittati sotto I' in­ 
flusso di ur.a preoccupazione politica, sempre 
o quasi sempre sullo studio di unico tip'), di 
quello che si ba sotto gli occhi, o nel quale 
si svolge per avventura l'azione soggettiva di 
chi oracoleggia o sentenzia. 
Poichè ci ha questo di singolare, clic tutti o 

quasi tutti del mondo politico, militanti o di­ 
lettanti, si tengono perfettamente intesi dcl- 

' l'argomento comuni e provincie, e ne discor­ 
rono e ne sentenziano in assoluto : mentre ben 
pochi, pochissimi ne fecero uno studio compa­ 
rato. 
Onde le più strane tesi, le analisi più dispa­ 

rate, le sintesi più contraddittorie, le conclusioni 
più confuse, trascendentali. 
Basti il dire che vi ha una scuola cui mi 

bastò la vista di affermare che il comune ha 
identica personalità giuridica di un cittadino 
optùni iuris, Onde non può essere sottoposto 
nella sua azione a tutela come un minore. 
Passi, se i comuni non possedessero nò una 

pietra, uè una zolla, nè una sostanza qualsiasi 
mobile od immobile; e la loro azienda si liqui­ 
dasse d'anno in anno. Tanto speso, tanto preso! 

E ancora ci sarebbe a ridire. 
Ma comuni possidenti il poco o l'assai, fosse 

pure la casa comunale, con impegni a ragione 
continuativa, costretti sovente ad impegnar 
l'avvenire .... idearli francati da tutela .... passa 
l'ideale I 
Ho vergogna di soffermarmi. 
Gli è che i più parlano a ragione teorica. 

senza avere mai messo le mani in pasta: molti 
poi ne ragionano a mo' di accademia evocando 
la storia: - onde la facile escursione attraverso 
le glorie, le libertà, le autonomie, quelle sante 
autonomie dei comuni. Ma di questo più oltre, 
Comunque, non si volendo nè si potendo ne­ 

gare che la legge del 1865 avesse bisogno di 
correzioni, di complementi, pareva ovvio, na­ 
turale, opportuno, anti indispensabile prece- 
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dere dianzi ad un sereno e diligente esame ; 
ad uno studio, sto per dire, pratico, esperi­ 
mentale, comparato dci vizi, dei difetti, delle 
lacune, ùelle fallanze ! 

Quanto sareb be stato accomodato il provo­ 
carne lo studio, l'avviso, relazioni particola­ 
reggiate e moti vate: l. Dalle stesse Ammini­ 
strazioni provinciali e da un certo numero delle 
comunali dalle maggiori alle iuflme ; i!. Dagli 
alti ufllciali governativi preposti al governo 
delle provincie; e quelle e queste, riassunte in 
tavole sinottiche, presentare al Par-lamento. 

Questo non fu fatto mai, che mi sappia. Io 
ebbi l'onore di servire lo Stato in ufllcio di pre­ 
fetto, salvo brevi interruzioni, dal 1850 al 1873, 
ed anche in quei!' intervallo si proposero di ri­ 
forme agli ordini amministrativi. Non una volta 
ricordo di essere stato interrogato del mio av­ 
viso. Metterei pegno che nemmeno dopo ne fu 
per avventura domandato, a chi pure avrebbe 
potuto, a pratica come mc, indicare dove la 
legge mancava, dove offendeva. 

Ma se vi aveva autorità a consultare, vorrei 
dire che nessuna meglio informata, nessuna più 
competente ad avvisare del Consiglio <li Stato. 

Di costa una Sezione da tanti anni e due volte 
la settimana (a' urici tempi almeno) non si oc­ 
cupò e non si occupa che del risolvere dubbi, 
quistioui, difflcoltà, richiami, ricorsi relativi 
all'azione amministrativa di comuni e provin­ 
cie. Pensate che possesso della materia, che 
esperieuzn , che pratica, che cognizione profonda 
d'ogni più piccolo difetto della legge, e che 
autorità per rivelarne e per additare correzioni 
e compensi! 
Io ebbi l'onore e la fortuna di farne parte 

per otto anni. Non mai mi avvenne di udire 
che il Governo ne richiedesse cosi provvido 
consulto. Nè so che ne sia stato richiesto in 
appresso! 
Fatto tanto più strano, poichè un disegno di 

riforma o rinnovamento del Consiglio <li Stato, 
presentato dall'in allora presidente del Consiglio 
Depretis, proponeva l'aggiunta di una sezione 
di legislazione ; parendo insutllcente la disposi­ 
zione del capoverso dell'art. 7 della legge vi­ 
gente sul· Consiglio di Stato! 

Mi par di non essere indiscreto affermando 
non già inutilità di riforma, e nemmeno che 
non possa essere necessaria; ma che della ne­ 
cessità non fu data dal Governo, dai suoi cri- 

tcri in fuori, una particolareggiata. e documen­ 
tata dimostrazione. 

Ebbene, io pure ne affermerei la necessità; 
ma per tale riforma, che è quella che il Go· 
verno rifugge dal proporre, dandone ragione 
che la quistione uou è per auco matura. 

La frase del maturo o dcli' immaturo è facile 
a spendere come la moneta ... di carta! poichè, 
regola generale, pc! Governo è nwt111'0 c.ò che 
egli vuole, quasi sempre a criterio politico (non 
vorrei dire soggettivo); immaturo quello che 
in tale ordine di idee può suscitargli ditflcoltà, 
Sicuro! la legge del 18o5 ha un vizio capi­ 

tale; anzi ne ha due; ve-leudo a giusto distin­ 
guere, sebbene l'uno discenda e si confonda 
nell'altro. 
:Ila la legge ora proposta confessandoli non 

correggo ... li mantiene ... e a mio avviso ne 
aggrava gli effetti. 

Voi, signori, mi precorrete col pensiero. 
Vizio capitale è di avere una legge uniforme 

per gli ottomila e passa comuni del Regno, 
nou importa siano Roma, Napoli, Milano, To­ 
rino, Palermo, Firenze, Venezia, Genova, Bo­ 
logna e via dicendo; oppure Albogno, Ardenna, 
Baradisi, Bonloguo, Huttirago, Chiabrauo, Cla­ 
vières, Foppola, Forno, Gil1lenga ... e nou vo­ 
glio oltre annojare, di che la popolazione sta 
fra le 151J e le 100 animo ed anche meno! 

Non mi si opponga che nella legge stanno 
modalità, onde si di versifica il governo di 
questi da quelli; perchè le sono cosi minimo 
da 11011 metter conto del rilevarne. Quella del 
sindaco elettivo o non elettivo non muterà. 
atomo. Sta che l'organismo giuridico eù eco­ 
nomico ne fu e ne rimane statuito sopra iden­ 
tiche basi. 

Il più volgare buon senso appalesa lo sconcio; 
non vorrei dire l'assurdo. 

Onde poi una somma di deduzioni parados­ 
sali sia nei criteri direttivi come negli effetti 
pratici. L'egregio relatore della Commissione, 
pur riconosceuùo lo sconcio e la necessità del 
rimedio, spaventato dalle difficoltà, si arretra 
e ne consiglia a trarre innanzi aspettando il 
beneficio del tempo. 
Questo vizio superlativo origina da un altro, 

col quale in sostanza si confonde, vale a dire 
del mancare alla legge il concetto chiaro, pre­ 
ciso, sereno, di ciò che essa voglia per il tipo 
comune. 
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E qui domando venia se ricordo o rileggo 
un brevs passo del discorso or ora mentovato, 
perchè mi riviene cosi a capello che meglio 
non saprei coordinare la mia povera argomcn­ 
·tazione. 

In quella tornata del 2 maggio 1884 io di- 
ceva : 

l 

e Ma prima d'inoltrare, bene importa deter­ 
'minare esatto il punto di partenza, vale a dire 
come c'intendiamo sulla ragione nalu1'a ed 
officio di questo ente comune, di che lamen­ 
tiamo tutti in Italia condotta generalmente a 
mal partito leconomia. 

« Si è sempre costumato di pompeggiare di 
rettorica divisando e celebrando del comune in 
Italia. 

« La gloria dei comuni, la libertà dei co­ 
muni sono due temi che sempre si prestarono 
non solo alle orazioni accademiche, alle con­ 
cioni tribunizie, alle dissertazioni estemporanee 
della stampa periodica, ma ancora a quella fa­ 
cile cutechetica, onde intridono ampiamente le 
relazioni ministeriali, che precedono disegni di 
generale o parziale riforma di questa legge 
organica. 

« Per tutti questi organi, in tutti questi casi, 
usualmente, dirò così, si è tratti a confondere, 
evocando del comune storico. 

« Ma sicuro : il comune storico, al quale giu­ 
stamente noi Italiani apponiamo una delle mag­ 
giori glorie della nostra civiltà è il comune 
stato: e s'intende. 

e Ma non si avverte che il comune Stato fu 
ucciso dai Principati, e non fu più risuscitato! 

«Non per tanto è pur vero che sotto il piede 
del Principato, od almeno di alcuni, il comune 
potè durare ad avere ufficio politico, in quanto 
rimase prima un vero istituto, una franchigia, 
appresso una parvenza del diritto di rimo­ 
stran:rn: parvenza che man mano si venne 
dileguando, a misura del soprastare e rilevarsi 
la sovrana iueute e volontà del Principato. 

e Ma, comunque, la ragione dello ufficio po­ 
litico del comune cessò manifesto con lo sta­ 
bilirsi drgli o:dini costituzionali e del Parla­ 
mento. 

e Per la q ual cosa io stimo che il concetto 
del comune e nella generalità frainteso, come 
Della sua axioue snaturato. t 

« E intanto ntormatorì e rimostranti, saltando I 
I 

a piè pari la ditncoltà, trascurano di determi­ 
nare il tipo. 

« A me pare che innanzi di procedere aves­ 
sero a ben chiarire se o si vuole il comune 
organo eziandio politico; 

o si vuole esclusivamente economico; 
o si crede opportuno comporlo misto di 

ufficio economico e politico, o come vogliono 
taluni, morale educativo». 

Questo io diceva al 2 maggio 1884. 
Rileggendo (e l'ho letta e riletta e annotata) 

la relazione dell'on. ministro, io mi sono com­ 
piaciuto del riscontrarvi accennati, presso a 
poco, gli stessi criteri: e sullo sconcio della 
legge uniforme che regola tanti corpi enorme­ 
mente disformi : e sulla differenza sostanziale 
tra il comune moderno nello Stato ordinato a 
governo rappresentativo, e il comune storico 
« che in piccolo, egli dice, rappresentava lo 
Stato ed aveva una vita politica ». 

E le stesse idee, gli stessi criteri, fors'anco 
da vantaggio chiariti, ho riscontrato nella re­ 
lazione della Commissione. 

E qui, per verità, io mi aspettava, non la de­ 
finizione, ma la determinazione, moralmente 
esatta, del comune moderno tipo, in queste 
condizioni di Stato · e più preciso della ragione, 
natura e officio - per norma del legislatore che 
intende di riformare e <li assodare. Non ne rin­ 
vengo nè dall'una, nè dall'altra. 

Trovo invece nella ministeria1e una ornata 
esposizione di un concetto generico, ma così 
parafrastica, da lasciarmi tutto incerto, parti­ 
colarmente nei rispetti dell'applicazione. 

Essa dice: 
« Il comune moderno non è lo Stato, com'era 

l'urbs Romae; non è il comune medioevale, che 
in piccolo rappresentava lo Stato ed aveva una 
vita politica: ma è una società naturale, in cui 
si sviluppa quell'attività civile che dà vita alle 
professioni, alle classi, agli ordini cittadini. I 
fini sociali, che nel comune hanno il loro libero 
ed ordinato esplicamento, rappresentano tutta 
Ja vita dell'uomo e ti.:tt1 la civiltà di un popolo. 
È dunque il comune una unità morale che ha 
radici profonde negli interessi, negli affetti, 
nelle tradizioui, nelle memorie, che fanno di 
esso un essere non ìdcale e fantastico, ma la 
"era patria, quella che noi vediamo e cono­ 
sciamo in ogni suo particolare. Non è quindi 
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il comune uu'~s.sociazione ùi soli coutribuenti, l 
ma l'unione di tutti i cittadini per l'ordinato 
esercizio degli uflìci sociali>. 
Fatta riserva sulle deduzioni ch'essa trae da 

quelle parole: « unione di tutti i cittadini per 
l'ordinato erercizio degli uffici sociali • - nè 
volendo disputare su quei concetti di ordine 
uu po' uietallsico ; ricerco e non riuvengo quello 
che a mc preme di risapere - se, cioè, il Go­ 
verno, non ostante, riconosca nel comune un 
carattere ed un ufficio politico. A me parrebbe 
quasi lo si negasse. 

Mi restringo al comune, ma potrei ancora 
comprendervi la provincia. 

Anzi, n rispetto della provincia, di questo 
ente amministrativo. a mio avviso, assoluta­ 
mente artificiale, e non felicemente composto 
nel suo artificio; ben ricordo di avere qui pro­ 
fcssato : «che se era dist-mabile che il comune 
in I~.'.lli:i uJ almeno i ~rossi comuni avessero 
arl essere qualcosa più di UU[l pura azienda 
economica - o si poteva sostenere che, per la 
tra Iizioue storica, \:J. consuetudine, l'osservanza, 
il comune avesse ivi esercitare ufficio morale 
(ma non precisamente politico); - assolutamente 
questo non poteva concedersi all'ente artiflcialo 
(nei rispetti ammiuistrativi , ben inteso) che e 
la provincia : - la quale, precisamente in questi 
rispetti, comunque la si rigiri, non e che un 
consorzio di comuni. :\la pur troppo (io con­ 
chiudeva) in più luoghi, anzi i Consigli pro­ 
vinciali si venivano atteg-gian1fo a Parlamen­ 
tini : e se ne tolleravano le manifestazioni po­ 
litiche •. 

Ora, dunque, nell'atnministrazi one vogliamo 
-o non vogliamo politica? 

Politica no! - rispondono dottrinali e gianse­ 
nisti facilmente scandolezzati [i n teorica) del 
confondere politica con amministraaione. 

E di vero, parrebbe anche a me così dovesse 
essere. Poichè vi ha un Parlamento ; il man­ 
<lato politico dei cittadini non può essere che 
un solo; quello agli eletti per rappresentai' la 
unzione in Partameuto. 

So nel mandato anuaiuìstrutivo può essere 
sottiutesa uua wanifesrazione politica, o tanto 
più la facoltà, la commissione di fare mauite­ 
stazione poìiuca ; allora noi avremo tre rap­ 
prescuiauze del 1•ensiero, delle necessità, del 

volere politico del paese da esplicarsi >a.ria­ 
mento alla Camera, nel Consiglio provinciale 
e nel comunale. 

Oucle, per tacer d'altro, la possibilità delle più 
contraddittorie manifestazioni. Non ripeterò 
anche qui quel che ne dissi allra voìta, a ra­ 
gion d'esempio. 
Sta per altro che i più ùc' fo.v0rev0li a questa 

riforma .attestano e prntest:ino essere questa 
di carattere esclusiv:uoente amministrativo. 

Nou uno io udii affermare bravamente: «Ma 
questa è uua legge, una riforma politica >. 

F. sta pure in teorica che la nostra odierna 
l~gislazione comunale e provinciale, nello spi­ 
rito ed a neo uel testo letterale, più o meno 
espressamente interdice al comune e allo pro­ 
vincie la manifestazione di concetti rolitici. 

Dunque non politica? In ,·eriti non vorrei 
passare per ingenuo! 
Pur tar1to se rileggo la relazione dell'onore­ 

vole ministro e mica tra le righe; se ri~egr;o 
i suoi discorsi all'altro ramo de} Parlamento, 
11011 mi pare d'ingannarmi, rilevauùo ad ogni 
ra~so, anzi la grandP. preoccupazio1ie politica 
che informa la sua propo5ta. 

Con effetto egli attc~ta, coufessa un obiet­ 
tivo, del combattere a tntt"uomo (manco male 
anco per la virt\1 numerica) aù e;;cludcre dalle 
Amministrazioni un parfao, sia 1•ure una fa­ 
zione politica; che ('gli, senza riserve, senza 
restrizioni, sentenzia autinazionale. 

Di che mornlmente nou discuto a questo 
punto; mi valgo per confermare che nel riordi­ 
nare legislativamente l'Amministrazione, ·d si 
intromette lo spirito politico a grandi dosi. 

.Ma se la legge di riforma è informata di uno 
spirito politico, di parte, come se ne preser­ 
veranno gli enti che essa viel'le a ricostituire, 
e l'azione che essa vuole altrimenti discipli­ 
nare? 

E che lo spirito, la preoccupr,zione politica 
la iriformi, prescindeudo d.:igli argomenti de­ 
dotti dalla rebzi0:ic, parlano i fotti. 

Capitai•) qu<~ìlo ùi a\'P.re ragguagli:\to, acco­ 
munato il diritto elettorale amministrativo nl 
diritto elettorale r·olitic.:o, e ciò dopo la legge 
elci JS82 che 11e ha SOSi•iuto sttppiam <lol'e .... 
anzi non lo E>appiamo ... dopo l'art. IUO ùi nou 
felice memoria. 

Se ben ricordo, l'illustre e compianto :Min­ 
ghelti, quando si tral1.ò della leg;c del!' allar- 
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g;lmento del diritto elettorale politico, andò 
fino a pro/ferire, per la sua parte, di raggua­ 
gliarlo al diritto elettorale amministrativo. In 
verità, io non sarei andato tant' oltre. Fu re· 
spinto, poichè si voleva ben altro. Ma certo il 
valentuomo non pensò mai che, invertita la 
formola del ragguaglio, i due diritti si acco­ 
lllUMssero per questa ragione. 

Taccio delle strane contraddizìoui al con­ 
cetto, per le modalità tanto diverse, tanto più 
gravi per l'esercizio del diritto elettorale am­ 
ministrativo, non ostante che accomunato al 
politico. Un egregio e valente collega, studioso 
ed operoso (della cui amorevolezza molto mi 
conforto ed onoro}, ne rilevava arcuto in un . ~ 
suo scritto testè pubblicato, diffuso e lodato. 

Ma non posso non ricordare certe manifesta­ 
zioni onde il Governo palesò assidua la preoc­ 
cupazione politica per le elezioni amministra­ 
tive, a tale sovente da nou tenerci alle mosse, 
ma da sospingersi scopertamente ad imprimervi 
il suo sotlìo ! 
Ne attesto esempi rimasti celebri, numerosi 

come le stelle del firmamento. dell' ingerenza 
di prefetti e commissari regi, per condurre le 
elezioni amministrative a prender colore dalla 
parte politica che volta per volta teneva il po­ 
tere. 

Nè si dica: storia antica - perchè sog­ 
giugnerò: anzi, contemporanea! 

Chi vorrà negare colore politico alle ultime 
elezioni amministrative di Romat 

Ne basti il ricordare gl' inni trionfali can­ 
tati su tutti i ioni, in particolare dalla stampa 
periodica offìciosa e dalla otHciosissima, per la 
vittoria del partito. 

Non si dirà che il Governo non ne avesse 
il maggior merito. Il numeroso esercito de­ 
gl' impiegati di tutti i dicasteri, ordinato, vi­ 
gilato, compatto, fu mandato a rinforzo formi­ 
dabile e per lui fu vinta la battaglia. 
Io non discuto qni l.l ragione morale della 

impresa, sebbene non creda che Catilina fosse 
alle porte di Roma; ma dico che la battaglia, 
a pretesto di amminbt.rativa, fu tutta politica. 
Così la intese il Governo che la condusse. 

Ma qui panni già udir di rimbecco: « Ma 
chi può sognare di escludere una tal quale 
azione politica nelle Amministrazioni dei mag­ 
giori comuni ed anco <lei mediani? 

Discussioni, f. 3:J2. 

e Solo un ideologo, un dilettante di utopie, 
può fantasticare a sua posta! » 
Pazienza, non sono io qui per contraddire. 

Ammetto anzi, benissimo, che nelle condizioni 
odierne tlel consorzio ci vile, e specialmente 
nelle condizioni del nostro; prcscindeudo an­ 
cora dalla. metropoli; tutte o quasi tutte le nu­ 
merose città d'Italia maggiori e minori, quali 
per importanza storica, quali per la geografica, 
etnografica, economica, o che altro, esercitano 
una maniera di primato, e però I' influsso po­ 
litico sui paesi circostanti, ad estensione mag­ 
giore o minore, uon importa. 

Quest'azione morale, politica chi può negarla? 
Chi può impedirla? E dirò ùi più: o che si 
avrebbe, potendo, a distruggerla? Ma nemmen 
per idea. Saviamente moderata è fattore effi­ 
cace della diffusione del progresso civile. 

So non che, a riscontro di poche ceutiuaia, 
abbiamo lo migliaia di comuni, pei quali nem­ 
men l'ombra di quell'azione. 

Onde per questi, l'unità, I' iudi vidualità, si 
risolve ad un mero aggregato economico, per 
provvedere a que' servizi e sopperire a quelle 
speso <l'ordine pubblico, ma puramente locali, 
acconciamente, in luogo e vece ckllo Stato, 
per maggiore economia morale e materiale. 
E in q uesta idea, in q uesto concetto, deve, 

a mio a vviso, consentire il ministro proponente, 
egli che non nasconde il suo proposito di to­ 
gliere ai comuni ed avocare allo Stato quel 
primo ufficio morale, educativo, dell'insegna­ 
mento elementare. 
Criterio, proposito, sul quale a ragione pra­ 

tica, massimo pei comuni minori, potrei con­ 
cordare con lui. 
Posta in sodo la evidenza di questo condi­ 

zioni di fatto, cosi diverse, a tanta distauza le 
une dalle altre, egli è altrettanto evidente la 
necessità di statuire ordinamento e procedi­ 
mento diverso, a. ragione della diversità dei tipi; 
poichè asscìutameute viene esclusa la possibi­ 
lità di conformare i comuni a un tipo unico. 

.Ma sento dire: qui giace la grande difficoltà 
non lieve dello statuire in teorica, tanto più 
grave dello attuare in pratica. 

Difficile credo, ma non a tale da rimandare 
alle calende greche lo studio e la risoluzione 
dcl problema. Ma comunque mi !>i permetta, in­ 
felice compenso è questo dell'cvitcre le quistioni 
capitali del ben determinare il tipo o i tipi del 
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comune e l'ufficio corrispondente ; e fra tanto 
scomporn« e rimutarne essenzialmente gli or­ 
gani generatori, la virtù dinamica dell'azione 
e della tutela! 

Come quelle ùifficoltà superlative riverranno 
sempre, e bisognerà pur indurci a risolverle, 
è indubitato che bisognerà poi rimutare le no­ 
vità sostanziali che ora si vogliono introdurre. 

O quando queste Amministrazioni organiche 
piglieranno dunque stabile assetto? 
Alla fin fine, chi ha domandato, sollecitato 

questa riforma? 
Non per fermo quelli cui, in difetto di meglio, 

profferite questo esercizio di un diritto, al quale 
l'immensa moltitudine non ha mai pensato, ben 
d'altro sollecita. 

Vi risponda l'arguta ecl amara ironia ùell' il­ 
lustre collega, dcl quale ho ricordato la recente 
pubblicazione. 

Non l'hanno domandata le Amministrazioni, 
non l'hanno (ne sono sicurissimo) sollecitata 
nemmeno i vostri prefetti; non ne ha mai di­ 
mostrato la convenienza il Consiglio di Stato, 
·che io persisto a reputare il più competente in 
-soggetta materia. 

Tranne qualche teorico, qualche speculativo, 
parliamoci schietto : siete voi altri, uomini po­ 
litici militanti, che avete ricavato fuori questa 
nuova parola; d'ordine, che ripetuta, ripetuta, 
appena contraddetta per la paura dì apparire 
retrivi, non liberali, è finita per diventare un 
postulato parlamentare! 
Ormai, dopo che se n'è tanto parlato, tanto 

promesso, non si può più tornar indietro. E la 
frase, per la quale si vogliono giustificare molti 
spropositi ; è la frase per la quale i contrari 
in petto, giustificano la loro arrendevolezza. 
Pur tanto, anche i favorevoli intendono be­ 

nissimo che nè in queste, nè per queste riforme, 
si miglioreranno sostanzialmente le condizioni 
degli ordinamenti coruuuali e provinciali. I più 
tengono che su per giù lascieranuo il tempo 
che trovano. 
Lo stesso onorevole ministro proponente ne 

confessa « che ben altro rimano a faro per 
ìsciogliere il problema della riforma comunale 
e provinciale, perchè la via è lunga e molte 
sono le difficoltà >. 
Il molto da fare e le difficoltà, a me pare, 

si riferiscano a quelle tali qnistioni capitali 
che forse l'onorevole ministro spera di rìsol- 

vere, vita durandogli (come gli auguro) e for­ 
tuna al potere, come tanti oggi gli desiderano. 
E spera forse di risolvere facendo maturare 

la questione di una razionale circoscrizione: 
« questione di tanta importanza - egli dice - 
ohe il deputato Thouret avvertiva essere il di­ 
segno di divisione di un grande Stato quasi 
per sè solo la costituzione -.. Ponendo anche 

, in disparte l'autorità alquanto opaca di Antony 
Thouret, è questa tale verità così evidente che 
io .vi acconsento senza farmi pregare. 
Anzi! E ci si provasse o come gli augurerei 

propizi i venti I Ma, o dunque f non era logico, 
non era tanto più conveniente fare precedere 
l'assetto, per dir così, statutario del comune, 
prima di sconvolgerne i fattori; e prima d'in­ 
trodurre ad intridervi chi non ne sa e non ne 
cerca? E, di grazia, in che numero soper­ 
chiante I 
Ma pur troppo, si direbbe che è questo nu­ 

mero che fa comodo, che si ricerca, che si vuole 
mettere in i scena... perchè alla opportunità, 
meglio che tutto, farà la forza della parte po­ 
litica dominante. 
E dico alla opportunità, perché, allargato a 

dismisura il corpo elettorale amministrativo, 
pensano i più (ed io con loro) che la genera­ 
lità dei tanti, cui verrà annunziata la buona 
novella, non ne curerà più che tanto il pregio 
morale. 
Speriamo non ne rinvengano altro. 
Ma venga il caso di una quistione politica, 

di un combattimento partigiano a cagion di 
persone; allora quella forza inerte del numero 
sarà agitata, levata e condotta dai tribuni di 
piazza, dai faccendieri e procaccianti, mentre 
non sarà mai tentata dai cittadini pacifici, dai 
temperati, dagli austeri. 
Questo veramente è il pericolo; che, cioè, in 

date eventualità, più o meno frequenti, la virttì 
morale della intelligenza, della esperienza, della 
buona economi.a, sia sopratf.ltta dalla virtù cieca 
del numero, menata dalla passione partigiana, 
per legioni, mi contenterò di dire, d' ìnconsape­ 
voli. 
Io non dirò che questo siasì proposto, siasi 

voluto. Dico che questo sarà l'effetto; e che era 
facile prevederlo. 
Meditale, di grazia l'art. 5 che vi si propone; 

ed a riscontro dell'art. 2 e dell'art. 100 della 
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legge elettorale politica, guardatene attorno gli 
effetti. 
Ho detto che I' int0lligenza, l'esperienza, la 

economia sarà sopraffatta dalla prepotenza del 
numero cieco. Ma v' ha di più positivo: gl'in­ 
tcrcssi di coloro che hanno e che pagano sa­ 
ranno sopraffatti <lai contrari interessi di coloro 
che""non hanno e non pagano. 
Prevengo l'obiezione <li che tutti pagano, se 

non altro in dazio consumo, e che in certi co­ 
muni questo balzello forma il nerbo della eco­ 
nomia comunale. 
Pur troppo è vero; ed io ben ricordo di avere 

altra volta in quest'aula rilevato, come questa 
gravezza già, per sua natura iniqua, cioè non 
equa, sforzata già dallo Stato oltre discrezione 
d~ cer~i più grandi comuni fino alla più sfrenat~ 
disorbitanzn, fosse poi in alcuni comuni chiusi 
(e. ~omin.ai a cagione d'esempio taluni della 
~1v1~ra ligure di ponente) sospinta ed esercitata 
in violaziono del testo della legge! I E tra pa­ 
rentesi, dopo quattro anni, metto peguo che le 
cose procedono ugualmente. 

Se non che questa considerazione potrebbe 
avere qualche valore pci comuni chiusi, nessuna 
per gli aperti; dove quella gravezza tanto si 
sminuzza, si confonde nel prezzo delle derrate, 
che rispetto al grande numero dei paganti ri­ 
mane piuttosto assorbita che percepita .... e 
manco a vvertita. 
D'altronde, per l'Indole stessa di tassa indi­ 

retta, e di tal modo indiretta, l'entità, la pro­ 
porzionalità del contributo così sfugge al cal­ 
colo dcl rapporto col consumatore, che non 
appare modo di fondarvi su titolo di normale 
contribuente. 

Ma di questo sarà buono ragionare quando 
verrà riportata la leg-;e sui tribali locali - altra 
lacuna che lascia la presente legge. 

Lo so, non ne accagiouo il Governo; ma co­ 
munque pare a me che si dovesse prima sta­ 
tuire anche del defluitivo assetto economico 
ùi comuni e prov inc.e, prima di scomporre e 
rinnovarne per altri criteri gli orgaai gcn~ra­ 
tori cd operativi. 

Invece, dopo un tirnido tentativo per rimo­ 
vere quella grande ingiustizia del fare pesare 
le spese provinciali esclusivamente sui centri­ 
bueutì della fondiaria; alle prime difficoltà, 
facilmente risolvibili, fu lasciato cadere quel 

razionale compenso che poteva cancellare la 
patente mostruosa ingiustizia. 

Questa corrczioue era ben altrimenti urgente 
che lo a'Iargarneulo <lei suffragio elettorale, il 
rimutamcnio dell'autorità tutoria, e la nomina 
dcl sindaco elettivo. 

Nessun Interesse più giusto. nessun diritto 
più legittimo, come quello che ha la sua ge­ 
nesi nell'art. 23 dello Statuto. 

O pcrchè metterlo in disp:irk? F. rinviarne 
la cognizione a uiigìior tempo? 

E il più strauo si è che per tutti si lamenta. 
la gravezza dcli' imposta sui fabbricati e la 
crisi agraria. E con q nesto si lascia correre 
- e Dio sa per quanto - che i soli terreni e 
fabbricati] sopportino esclusivamente le spese 
provinciali - di un ordine cosi generale! - e 
fatte d'anno in anno più t;fél\'i ! Si direbbe 
dunque che: M11f11·a ]'r1'i1u:/;1mt ••. , I'obictt.vo 
politico, il far ragione alla v irtù del uumcro. 
Io ho ricercato attentamente I'argorneuta­ 

zione deduua dall'onor. ministro proponente, 
nella sua rclnzioue, a sostegno della pri.ua sua 
1 esi - z.i s~ Il e Ili. . ltig·.~gua~a ùi certo mi ò 
:ipparsa e lJ:·;lJaute; ma 110:1 serrata a rig,H' ùi 
logica, nù scevra ùi contraddizioni. 

Sor;.asso i primi p~rioJi s1Jcsi ia gc!nc:·alità 
apolo:;etiehe di principi clh! nessuno vuol cou­ 
trat!ùirc, pcrchò souo nella co:1sape\'olezza di 
qu:ilc sia persona culta e discreta. 

Ma 1•oi proccÙe!11l0 in quc~a forUla assioma­ 
tica clic ::rii è famigliare, egli premette: e che 
l'elettorato è un diritto e uu <lovcr<! di ogui 
ci Uadi no »; t'orrnola che in astratto io non vo:·rei 
contraùJirc, pl•rchè, tanto, rimane ad iutenù<!rci 
pcl se:;so pratico. 

.llla poi ne so:;;;iuugechc quel tlirìtto(tasciamo 
il dovere) « non può avere che questi limiti; 
deve essere eserci•ato in guis:i. che l'elettore 
sia consc:io ùi quel che fa; deve c~srre J10i tu­ 
telato in 1110tlo che iì voto uou :>•Jlo sia sincero 

' ma non possa fal,;ar;;i ». 
Non sol!sticlterù ùi che a 1.igiono il limite è 

un solo, il primo; poichò il sct:ouùu, la tute! a 
della i;inccrità del voto, è una garantia, non 
un limite. So ma.i, è li:nite al voto, per-:h è 
esclude i non sinceri, ma non è limite al 
ritto elcltoralc. 

Ma se tutti hanno ùirilto e don:rc di es sere 
elettori amministrati \'Ì solo che attestino ùi OS·" 
sere consci di quello che fanno; e questa. ò 1 
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pietra .. anzolare del ragionamento; o io ho le 
tra\'(::g~211l·~ o vcggo affermato il suffragio uni­ 
versalo. 

Se uon che, immediate, la relazione ne av­ 
verte che il « progetto accoglie un sistema misto 
di capacità e di censo ». 

Io non sono forte in metafisica. 1!:1, cosi a 
prima, mi sembra che questo concetto importi 
subito un n grai:tle restrizione a quel primo pro­ 
nuneiato dogmatico. 

Non basra adunque al cittadino per essere 
elettore la consapevolezza della propria azione, 
ma devo ntting erue il titolo nel censo o nella 
c11paci•:1: con 11a,,Rtn che la capacità si può de­ 
durre anche dal ce11~0, ragguagliavi per altro 
a non meno di 5 lire! 

~la dopo la restrizione riviene, a teorica di­ 
mostrntiva, 11 a concetto molto più ampio di 
quello ·!ichiarat'.J per il progetto. 

((Il diritto clettornlo (soggiung» b relazione) 
è la gt.::rnzi:t dci diritti e dcgl' iut-rossi sociali 
(fras« f"·;:':rn più pomposa che es.u tn , Direi al­ 
meno: n11 pri1:1:i;1i'' di garanzia ; ma non sofì­ 
stichiamo). !Ji essa 11011 ha bisog:io il :;o!'> con­ 
tribuente . Anche coloro che non p:iga110 imposta 
hanno h.teresse che l'amministrazione ~ia buona 
(e chi ne pnò dubitare? ma dall'avervi interesse 
al diritto 11' in;;-eri:·vi ci corre un bel tratto). Nè 
vale l'esempio ùcll'Inghilterra ! (lo ne stupisco, 
udendo ogni giorno evocarla maestra, sicchè 
ad ogni piò scsptnro se ne proflerisce la falsa 
riga; come se in diritto e in amministrazione 
l'Italia avesse ad andare a scuola n!t:-emonte 
e oltremare. Eppure « eravamo gr:.~1d 1 e lit non 
eran n'.lti ». E non mie (senfoi;nu la r;igi,1ue) 
perchè c<ilit, è vero, non vota chi 11011 p::iga, 
ma colà le illlpo8te locali sono sel'anltc dallo 
Stato e nou sono ripartite come pres;;u di noi». 

In verità rv;n afferro la ragion•) per infir­ 
mare la giustissima e naturalissim:1 '..orma del 
e non vota chi non paga >. Le imp,,~te locali 
distinte da quc!Je ùr,Jlo Stato? :'Ifa du1111110 sr, 
per un snpposito, riordinando i t1<h!tli locali, 
lo Stato avocasse a se tutta la fvwL;,,ria e ce­ 
desse ai comuni i dazi consumi e tutte le mi· 
nori ii;direttc, avendosi di botto la ~q1araz1one, 
manchereblJe l'argomento pel quale s1 respinge 
la massima. Tanto meno intendo •Ìt •1nell'altro 
più vago che le tasse sono altrimellti reparti te? 

Comunque, la relazione taglia la tt·~ta al toro 
con la più inaspettata delle deduzi•lll;: « Per 

queste ragioni (dice proprio così), il progetto 
dit:hiara elettori amministrativi tutti gli elet­ 
tori che trova:isi inscritti nelle liste elettorali 
pcliti1·he » ! 

Coufe;;so la mia pochezza. lo non rinvengo di 
nesso logico tra le premesse e le conseguenza ; 
non avverto i termini di mezzo. 
T:into piu mi confondo leggendo più oltre 

quest:i. coufessione : « Bene è vero che i cri­ 
teri fondamentali drll\~lettorato politico non 
sono identici a quelli tlell'elettorato ammini­ 
strativo ». Io credo bene. :\fa dunque? 

« D1m,1ue (conclude la relazione) l'allarga­ 
mento del sulfragio amministrativo è divenuto 
una necessità de;:o l'allargamento del suffragio 
politico ». 
A mo, forse di vecchia scolastica, questa ap­ 

pare una petizione di principio. 
Alla relazione pare i:ivecc logica: « la logica 

vuole (essa dice) che chi ha il voto politico, 
il qual•; esprime interessi maggiori. abbia anche 
il voto awministrat(vo, che rappresenta inte­ 
ressi mi11ol'i. c:ii è ritenuto capace a ùare un 
illuu:iin~,trJ volo politico, che esige un iutelletto 
sutlicie11te per comprendere i gcandi iutcrcssi 
nazionali, non puù noa essere ritenuto capace 
al Yvto amministratirn ,., 

E quest<> su pt}r giù ripete la Commissione. 
Anzi tutto, a titolo di curiosità, osservo: Che 

dopo la lcg-g-c elettorale politica del 188~, tutti 
gli elettori inscritti siano ritenuti capaci a dare 
un ill1rnii11ato z:oto politico, con suf[ìciente com­ 
premiuiu.' dei gi'andi intae$si na:;ionali; so 
br;nissi100 essere una presnnziollc giuridica, alla 

, quale io pure, che combattei quella legtre, devo 
sottostare. 
~la s•) ancora che il buon senso, in questa 

volta, per avYe!ltura, concorùe col senso co­ 
mune, ne professa una irriverente miscreùeuza. 

l\Ia sorpassanùo, mi si permetta di rilevare, 
che queste le sono cli quelle ragioni, che, di­ 
ceva 11achiavelli, paiono buone, ma non sono. 

Onde che sulla speciosità di un raffronto fal­ 
lace si co!Tlpone fall.'.lcia di sillogislica. 
L'onor. signor ministro e l'onor. relatore mi 

insegna110 che tra la comprensione soggettiva 
gene1·ica degl' interessi generali nazionali di 
un ordine così largo e indeterminato, e l'ap­ 
prezzamento di quelli tanto più modesti, ma 
tanto più materiali, tecnici, tangibili - non vi 
ha punto quella ragione di riscontro - precisa- 
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mente come non corre tra l'ideale speculativo 
e il reale positivo. 

A mo' di esempio, si può intendere il suffragio 
universale capace di designare il legislatore, 
ma nou il medico condotto ! 
Per il voto amministrativo si tratta quasi 

es:lusivamente di trovare a giusto chi regoli 
spèàe e contributo pei servizi di casa. 

Davvero più si sente di quanto si possa di­ 
mostrare che l'illazione non corre; che l'ana­ 
logia non riviene. 
Per fermo, tutti i cittadini capaci e non ca· 

paci a dare roto illuminato hanno interesse a 
che sill fatta buona amministrazione. 

Ma ancora biso"ua intendersi su questa 
bontà. 0 

Per i nuovi chiamati si vorrà buona in quanto 
procuri le maggiori comodità pubbliche, la più 
provvida as;.;i!'tcnza ai meno abbienti ! 

Idea e aspira~ione naturale; ma senza cor­ 
rettivo! 
Per g!i antichi contribuenti sarà buona quella 

che 1:rov\'ecìcrà Ili uecessario ed anche all'utile, 
ma con la più ragiouevole economia. 

Differenza, anzi contrasto capitale tra li due 
interessi. 
Metatlsiche non giovano. Nessuno puèJ soste­ 

nere seriamente che tra chi ha e chi non ha, 
I' interesse, e quindi il buon diritto, sia uguale 
per deliberare una spesa che l'un solo sopporta. 

Di vero, lo stesso onor. ministro non mostra 
di aflldarsi troppo a quella sua argomentazione 
assiomatica ; poichè, quasi guardaudosi attorno, 
l'a1•pn:it~lla di un argomento tutto politico. 
«Un scrio motivo (egli dice) consiglia (manco 

male, non impone) l'unificazione dello liste ani­ 
ministrativo e politiche. Ai piccoli propl'ictnri 
delle cnmp.ume, che sono in balia di un z1m·· 
lito anùuazianatc, bisogna fare equilibrio con 
gli artigiani dello città •· 

Dunque, anzi tutto la logica, quella tale logica 
non tiene abbastanza. 

Non piaccia a Dio che io voglia appassio­ 
nare una discussione cosi grave in tanta gra­ 
vità di Consesso: ma questa frase che può 
correre dalla bocca di un libero oratore in popo­ 
lare comizio, o sotto la penna di un pubblicista 
pensatore ed estemporaneo, o lanciarsi nella 
foga di un discorso parlamentare, non mi sarei 
aspettato di leggerla in un documento ufficiale. 
ili Governo. 

I • 

Me lo permetta l'onor. ministro; la frase a 
me sa più di tribunizio che di consolare. 

Lascio stare che il compenso non viene. L'o­ 
norevole collega ed amico senatore Manfrin, 
in quella sua lodatissima pubblicazione ne ha 
giustissimo rilevato la materiale fallauza. 

Si trattasse di elezioni politiche può darsi 
che il voto dcl demo urbano, in certe condi­ 
zioui di collegi, si contrapponga al voto del 
demo rusticano. 

Ma poiché i comuni urbani non si possono 
confondere coi rurali, come è possibile che gli 
artigiani delle città si contrappongano ai pae­ 
sani <lelle campagne? Nello stesso comune? 

Ma fosse possibile questo impossibile, su qual 
fondamento si può affermare dal Governo al 
paese che i piccoli proprietari delle campaqne 
simo in balia di un partito ant inazionale t E 
sentenziava d'n.crrsuo odioso tanta parte della 
nazione, 

Fosso vero, il Govrrno dovrebbe studiarne 
i rimedi, ma non dovrebbe mai bandire urbi 
et orbi il danno e la vergogna. 

Ma ò poi vero t Per fermo i piccoli proprie­ 
tari rusticani souo essenzialmento, e senza forse 
saperlo, conservatori ; dubbiosi ... sia pure ... fa­ 
cilmente in sospetto di ogni novità, sia pure 
di progresso civile. 
Per quel tanto che intendono di politica essi 

sono tratti a desiderare un Governo provvido . ' pacifico ... e mica avventuroso. E fin qui non 
a torto: mi pare. 
Per fermo, essi misurano la bontà del Governo 

dalla maggiore somma degli utili materiali che 
risentono dall'andamento della cosa pubblica, 
e dalla minore quantità di aggravi, di vessa­ 
zioni, di molestie. 
Per la qual cosa nessuna meraviglia che se 

per vicende Iortunose di Stato o per insipienza 
di Governo, scemano loro i beni e crescono 
gli aggravi e sopratutto le molestie; nessuna 
meraviglia, dico, che a loro pure riveJJga ama­ 
rezza di quel pensiero, che fu raccolto in una 
trita formola, gittata a scherzo paradossale; 
ma che sarebbe desiderabilo non avesse mai 
apparenza di vero: Si stai-a meglio quando si 
Mara peggio! 

Ma da questo sentire, del resto, uaturalis­ 
simo, e che in fondo è quello della immensa 
maggioranza nelle moltitudini; giacchè il sen­ 
timento, il culto degli ideali e l'entusiasmo, 
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se l.beno composto e simulato dai molti, è pri­ 
vilegio di pochi animi eletti ed austeri; da 
questo, dico, ad una stupida, pecorina docilità 
a un partilo antinazionale la distanza è im­ 
mensa. 

Ma quali prove, q uali indizi di che i piccoli 
proprietari nelle campagne siano ostili al con­ 
cetto nazionale, alla libertà ci vile, alla monar­ 
chia cosrituzioualo i 
Forse si pensò a ricusare le imposte? E dove 

sono i refrattari a quella gravissima di sangue? 
E l'esercito, di cui ben a ragione celebrate, 

esaltate il valore, la disciplina, la bontà, I'an­ 
negazione, forse che non ha frequentissimi nelle 
sue file i figli di quei rurali, che, senza ùi­ 
stiuzioue, tutti in massa, si vorrebbero dire in 
balia di un partilo auuuazionalc ? 

E andrò più oltre ! Oh io non ho mica paura 
di essere additato clericale o poco liberale. E 
j.cco m'jmporta si sollevi un folle di dileggi 
sui miei ragionamenti, o vi si faccia su la neb­ 
bia od un accenno di compassione sprezzante. 

I> 1v'è questo Ji:ti·tilo autiuazionale ? Non ci 
1·11,,1 molto ad indoviiarc che so rw accusa il 
clero . 

.Jia, certamente, io non disconosco che in un 
certo online di cittadini, e più cho altro nel 
clero, non siano parecchi f.rnatici, e in buona 
o in cattiva fede incocciati, più che a credere, 
a. voler dare a credere, per esempio, sicura e 
non lontana la restaurazione di una podestà, 
che la nazione h.:i. tolto di mezzo per le taute 
ragioni; ma principal.nente perchè ingombro, 
ostacolo alla sua uuiflcazioue politica e civile. 
Non disconosco che taluni di costoro vi si 

argomentano per ogni via, per ogni modo, se 
vogliamo ancora pe>' (<1~ cl pei· ncfas. 

Nò disconosco eziandio che molti semplici si 
lascino circuire e persuadere da questi profeti 
o pseudo-profeti cd auguri di mal'augurio, e 
vadano a fare orazione nel loro tempio, 
Ma tutto questo non forma. un partito nel 

suo vero senso, operoso e opera.ivo ; poìen­ 
z.almeute capace di perturbare il sentimento e 
gli ordinamonti nazionali; tanto mr,110 di met­ 
terli a repentaglio e di sconvolgerli. 

Contro i perturbatori, reali, non sospetti, per 
violenze o per insidie, basta a difenderne il 
Codice penale. 

Ben certo se a qne' fanatici e all'armento dei 
semplici che van dietro, volete sommare quelli 

tutti del clero, e fuori del cloro, che deplorano 
lo stato di guerra, che corre anzi inacerbito tra 
la Chiesa e lo Stato, o più esatto tra il Governo 
e la Chiesa: 

Se aggiungete coloro che in buona fede riten­ 
gono malo applicati gli ordiui di libertà nei 
rapporti colla Chiesa: 

Que' tanti che a ragione della crescente im­ 
moralità deplorano non pure I' abbandouo, ma. 
il dileggio della educazione religiosa, e di quelle 
tradizioni che nella coscienza popolare appari­ 
scono più sacre, sto per dire del dogma o della. 
orazione domenica!e: 
llen sicuro, ripeto, avrete iuuanzi a voi non 

un pa;·/it-J, ma legioni di disgustati e malco:1- 
tenti. 

Nè io discuto se tutti gli stuoli di questi pia­ 
gnoni siano accecati, illusi o delusi; o se in 
molti non si trovino coscienze o:ieste, offese del 
disorbitare di quello che si vuole gabellare 
sempre progresso civile; ed è wolte volte pre­ 
potenza di a:tra ra:;im1e. 

Dico che questi stuo:i o legioni non cospirano, 
non macchinano, 11011 0pcrano cor;tro 10 Stato, 
I.amo :11cno iusidiano o Jien:;aHu a sconvo'.gerlo. 

Del resto, Jler mia llarte, io cr0do elio 'potrei 
attestare, e credo lo potremmo noi tut1i qui 
convenuti, clze i moltissimi, l.:L più gran p.:<rte 
del clero e anche dell'alto clero ita:iano (di 
buon grado o di malgrado non ricerco, nè ho r~ 
gione di ricercare) nel fatto 8i mostrano ob­ 
bedienti e reverenti allo Slato e alla legge. E 
noi non possiamo domantlar <li p:ù. Senza poi 
dire dei tar1ti che ha11110 in petto l'amore o il 
culto della patria quanto og-ui altro miglior 
cittadino. 

La verità vera è q ue,;ta; almeno io ferma­ 
mente lo credo. 
ProcedcnJo più olt.re, l'onor. mini,;lro nella sua 

relazicne re.spinge at!Jirilturn il suffragio uni\·er­ 
sale amministrativo, e parmi anche il politico. 

;\1anco male non sarò io a contraddirlo. Auzi 
pienamente concordo con lui neJl"argomentazione 
per escludere gli acalfa.beti. 

Dove non concordo a gran pezza, si è nel 
determinare i criterì di capacità. 

Ma ormai trovo inutile d'insistere. 
Per quanto io mi argomentassi, non riuscirei 

a smoverlo di un punto. Come del pal'i tutte le 
argomentazioni della sua relazione e di quella. 
della Commissione, di che ammiro l'ingegno· 
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.giià e il magistero, non sono riescite a con- cnpacità non abbienti e nou pagianti sulla ra- 
vertirmi. gione dogli abbienti e pagantii 

Sorpasso alla questione del voto delle donne. Io mi limito ad accennare il pericolo. 
Io non fui convinto degli argomenti pei quali Penso che altri più di me autorovoli aglte- 

fu respinta quella proposta. Ma poichè i prin- ranno le ditlìcoltà e i compensi. Combattendo 
cìpaìì sostenitori l'abbandonarono, non sarebbe io il concetto, la sostanza del disegno di legge, 
-qnì il caso, nè l'opportunità per rimetterla snl mi dispenso volentieri dal suggerire tempera­ 
ta\'llleto. D'altronde, riconosco la gravità delle menti, con poca o punto autorità di consiglio. 
~ag}oni che si possono recare pro e contra. E sorpasso eziaudio sulla quistione del sin- 

Ben più opportunamente, almeno per quelli daco elettivo. Questo nuovo compenso, prose­ 
tra voi, colleghi umanissimi, che insieme alla guito con tanto ardore dalla parte politica, che 
Commissione pensano che questa proposta di s'intitola progressista; consentito eeiandìo da 
legge possa essere per qualche moditlcazione taluni autorevoli di parto moderata e conser­ 
migliorata; dovrei ricercare se qualche tempe- vati va; non disputato se non in parto dal Go­ 
ramento potesse almeno impedire, in pratica, verno ; modificato e ristretto com'è, nella ge­ 
che mettano nelle Amministrazioni le mani ine- neralità dci casi, penso non perturberà ma, 
sperte coloro che hanno poco 0 punto interesse nemmeno avvantaggerà le Amministrazioni. 
a fare buona masserizia, per dirla coi nostri Già fin da ora appunto, nella generalità dci 
vecchi classici. casi, e per quei comuni ai quali si vuol con- 

Dico che, allargata di tanto la capacità elet- cedere l'elezione, questa riviene quasi sempre 
torale attiva e passi va, potranno essere tratti , implicita nella designazione ohe ne fanno ìcon­ 
ad amministrare coloro che pagano punto o sigli eleggendo gli assessori. 
poco; però facilmente iuchinevoli più a spen- Può darsi che il Governo pnrtanto si sciolga 
dene che a risparmiare, non solo, ma eeìandio · ·per oerti casi da impaccioea preoccupazioni; 
a far gravare la spesa piuttosto sull' una ohe : ma, per converso, penso ohe se .ne procaccerà. 
sull'altra categoria di coutribnenti. ·anco di più impaociose. 

Mi spiego. Il reparto razionale e ad equità Comunque, accademicamente parlando, an- 
proporzionale dei tributi locali è di presente che su questo mi aggiungo e soscrivo alle acute 
iutt1altro che ordinato e statuito, ma procede critiche dell'egregio collega, del quale, a titolo 
·ad arbitrio, ad empiriea, almeno per gran parte. d'onore, ho già ricordato la beHa pubblicazione. 
Si prometterà, non ne dubito, di regolarlo. Ma Più volentieri toccherò breve del nuovo isti- 
dal fare al dire, oh c'è che ire I tuto che si vuole surrogare alla Doputazioae pro-- 
Se in certi comuni, di maggiori, di massimi, vinciale per esercitare la debita tot1!la eui Corpi 

venne fatto allo Amministrazioni di aggravare morali amministrativi, e in particolar modo i 
ad esorbitanza, per es., i dazi-consumo; e pre- comuni; che non dirò più certa scuola, ma 
cisamente sulle derrate alimentari di prima o certi maestri solitari vorrebbero addirittura .a.f­ 
quasi prima necessità; e questo evidentemente francati e pareggiati a un cittadino maggiore 
per non ricorrere alle gravezze, alle tasse che di età, padre di ta.miglia, possidente e cotrtri­ 
toccano le classi relativamente agiate, per os., buente optùni [uris ! 
il focatico ingiustizia flagrante, pur denunziata Premetto che io mi trovo sempre a disagio 
in Parlamento e pur sempre tollerata ! Qual quando mi ho ad argomeutare contro tesi, che 
meraviglia se i nuovi arrivati pensassero a fare prendono le mosse da postulati posti .assiomati­ 
rappresaglia? camente; e che non ostante le autorità di cui li 
Ponete sorta una maggioranza di capacità pone, a me sembrano discutibili. 

di nulla abbienti o di 5 lire; chi la impedirà ili Leggo al § IV della relazione mìuisterialee 
affrettarsi . .l disgrnvare oltre discrezione i dazi '·È generale opinione che le funzioni tutorie d.eb­ 
eonsurno, per rifarsi senza discrezioM sutla f{)'JC- · bano togliersi alla Deputazione provinciale ..... ». 
diaria, sul for:atico, sul valore looativo e per- E uno l 
sino sulle rcttw·e e do19Wslici 1 « Attrihueudo alla Depntazione provinciale 
Non sarebbe dunque espediente ricorcare un altre funziom, che non le competono come 

temperamento per impedire il disorbitare dello corpo rappresentativo del Consiglio provinciale, 
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e facendone un'autorità distinta e indipendente 
dal Consiglio d'onda emana ; si dà vita a un 
meccanismo che non risponde ai sani principi 
del diritto ammministralivo e non può dare 
buoni frulli ..... >. 
E due! 
« L'esperienza ha dimostrato che, come auto­ 

rità tutoria, la Deputazione è insufficiente a 
com pi ere il suo ufficio >. 
E trcl 
« Nè pnò essere altrimenti. Le funzioni di 

vigilanza e ù' ingerenza sono d'interesse col­ 
lettivo e generale, sono funzioni di Stato. Come 
tali non possono competere ad un istituto, che, 
rappresentando soltanto la provincia, manca 
della. coscienza di Stato ..... >. · 
E quattro! 
E fermiamoci qua; perchè, massime all'ultimo, 

mi pare si faccia confusione. 
Non mi soffermo all'evocato esempio del Belgio, 

Né dico, nè contraddico; ma per me prova, 
come l'argomento che ricordo è dato alla sciolta 
per iscartare, senza più, la discussione del suf­ 
fragio politico a due gradì: che, cioè, aveva 
fatto cattiva prova al Brasile I 

Vengo al nervo dell'argomentazione. Nessun 
dubbio rispetto alla vigilanza ed ingerenza dello 
Stato, rispetto, cioè, alla custodia della legge e 
dei riti dalla legge prescritti. Per questo non 
ho bisogno di convertirmi. Nella mia minima 
pochezza ho fatto ancor io il missionario e il 
custode. 

Ma a questo la legge del 1865 aveva scru­ 
polosamente provveduto pel capo VII del ti­ 
tolo II e pel capo IV del titolo lll. Provveduto, 
e sto per dire soprapprovveduto per l'art. 237 
del titolo IV. 

E in arroto aggiunse di previdenza la legge 
14 giugno 187! per l'art. 2 che ho avuto a ri­ 
cordare sul principio di questo, già troppo 
luogo, discorso. 

Resta dunque non della vigilanza, ma della 
ingerenza per la tutela economica. 

Vediamo differenza e ragion di migliora­ 
mento. 
la tanto oggi por le provincie questa tutela è 

esercitata esclusivamente dal Governo per mezzo 
del prefetto (art. 192, capoverso 2). Per queste 
adunque l'affermazione cade nel vuoto. 

Quanto a' comuni, io non istarò a disputare 
se le deliberazioni designate dagli articoli 137 

e 138, le quali per diventare esecutive devono 
oggi essere integrate dalla Deputazione provin· 
ciale, e così quelle riservate dall'art. 3, della 
leggo 14 giugno 1874, si riferiscauo ad inie­ 
re.çsi generali e collettici anche rispetto allo 
Stato ; sicchè solo l'autorità dello Stato possa 
legittimamente ed opportunamente conoscerne, 
approvarlo o imbiancarle. 

Chi tiene questo principio, questa opinione, 
come l'onor. ministro, a logica doveva riser­ 
varne il sindacato e la tutela esclusi vamente 
allo Stato, cioè all'uffìcio governativo, rappre­ 
seutato dal prefetto e dal Consiglio di prefettura, 
se si vuole in arroto. 

Questo era logico; ma sol questo, assodata 
quella premessa. 

Ma non intendo come, posta la premessa, si so­ 
stituisca all'odierna autorità tutoria, a capo della 
quale sta pure il prefetto, custode della legge e 
moderatore in nome dei priucipt generali di 
buon governo di Stato, un altro istituto; ùove 
certo sembra accresciuta l'autorità ùel Governo 
per quell'aggiunta dei due consiglieri di pre­ 
fettura, ma non è prevalenti? e nemmeno uguale 
all'autorità elettiva. 

Ma il più singolare si è che l'autorità pre­ 
valente è scelta e trascelta dallo stesso Consi­ 
glio provinciale come l'odierna Deputazione; con 
non altra differenza che dell'essere tolti i tutori 
fuori del suo seno, vale a dire a condizione che 
non abbiano per loro il sufT,·ugio de' cittadini 
elettori.' .1 

Ed ora vediamo la differenza. 
Intanto la provincia, che prima per quelle 

tali sue deliberazioni era soggetta alla tutela 
dell'autorità governativa, oggi cou questa ri­ 
forma passerà. sotto la tutela ùi un istituto, dove 
l'autorità prevalente è nominata da lei I Abbiamo 
un caso nuovo nel diritto: un tutelato che si 
sceglie il tutore ! 

L'onorevole ministro, che trova strano, ano­ 
malo, contradditorio che l'odierna Deputazione, 
negli affari provinciali minorenne in faccia al 
prefetto, divenga maggiorenne nei comunali 
della stessa natura (sorpasso al merito intrin­ 
seco del r;..trronto), come trova ovvio e plausi­ 
bile che un collegio di 40, di GO, di 80 eletti 
ed eletti per suffragio così solenne, qual'è il 
mandamentale, si abbiano ad eleggere fuori 
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del proprio seno un piccolo collegio che eser­ 
citi tanta autorità sulle loro deliberazioni~ 

E rispetto all'azione de' comuni, cioè di questa 
nuova autorità sui comuni, o chi può affermare 
che quei quattro (e 2 sei, contando i supplenti) 
che saranno eletti dal Consiglio provinciale fuor! 
daJ proprio seno, e che saranno sempre in pro­ 
vale..!?za nel collegio tutorio, a Hanno quella tale 
coscienza di stato che in avviso dell'onorevole 
ministro manca essenzialmente alla odierna D~­ 
Jmtazionc? 
Forse che questa coscienza si perde da co­ 

loro che gli elettori mandano a sedere no' Con­ 
sigli provinciali re non si ha o non si acquista ; 
nè si può avere nè acquistare se non rimanen- . ' done esclusi ! ! ! 

Nè vado oltre, sebùene il terna mi tenti. 
Prego l'onor. signor presidente di accordarmi 

5 minuti di riposo. 
PRESIDEKTE. Si riposi pure. Intanto procede­ 

remo allo spoglio della votazione. 

Esito della votazione segreta 
fatta in principio di seduta. 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 
avessero ancora votato di venire alte urne a 
deporre il voto. 

La votazione è chiusa. 
Prego i signori segretari di procedere alla 

numerazione dci voti. 
(I senatori, segretari, procedono allo spoglio 

delle urne). 
PRSSIDENTE. Proclamo il risultato ùclla vota­ 

zione a scrutinio :;egreto sui seguenti progetti 
di legge: 

Sussidio speciale dello Stato per le bouifl­ 
che polesane in proviucia cli Rovizo : 

Y ola11ti . RS 
Fa vorcvoli . 
Cou.rari. 

(Il Senato :q11•rurn). 

Af!c<reg:1zi111H1 del comune tli Villa San Se· 
con.lo, i u proviuca di Alessandria, al manda­ 
mento di )fo:itcch"iaro dAsti : 

y,)l:l':'.i . 
Fa\·Cit'l~';o!i . 
L'..atr~"..:·i. 

(Il e•,.,.'. "'. "(JI'") ,""'Il, .t. l; '.) lLJ I J \; L\ o 

Discussioni. (. a:Ja. 

Aggregazione del comune di Molocchio, in 
provincia cli Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena : 

Votanti 
Favorevoli . 
Coa trari 

88 
85 
3 

Seguito della discussione. 

PRESIDENTL Prego i signori senatori di ripreu­ 
dere i loro posti. 
Il signor sonatore Zi11i ha facoltà di prose­ 

g-uire il suo discorso. 
Senatore ZINI. X on nego io i diretti degli 

odierni organi ammiuistrativi , e però anche 
del tutorio. Osservo per altro che nella pratica 
le contraddizioni più appariscenti che reali in­ 
dicate nella relazione non produssero gravi 
sconci, tanto meno attriti e guasti. Bea raro 
il caso di ricorsi di Deputazioni o di Consigli 
provinciali contro rigori della tutela prefettizia. 
:\la, comunque, ammetto che <pialcosa occorra 

r1er rendere piil efficace l'autorità tutoria. :\on 
so persuadermi che il naovn istituto possa ope­ 
rare meg:io ùel1'01lierno, poich~ ma11tieue lo 
stesso tlifotto, se ù1fott.o è nel suo organi,;rno; 
e gli scema autorità l'aver soltaa!o la !Uucia 
dcl Consiglio i11t,~re~~ato e non <1ucll:t <ld corpo 
elettorale di~i::tcrcs~ato ne!robicttiro special~. 

i'lla è poi vero di riucsta in~apadtà delle D;}­ 
p11t11zioni provinciali ali' ntYkio di tntela ùe'co­ 
muni? L'onor. ministro l'aff0rma ric'i::;o; e cer­ 
tamente ln sua all'<:rm:lì:ione rileva una grau<lo 
autorità e Jal suo ingegno e dall'altis$i1no uf­ 
tkio che ticnr.. '.Ila 11011 crcJe:ei d1e esso ah!iia 
al'uto occasione di cim<.?:1t:u·11e la pratl<'a. 
L'onoren)ic relatore :1ci:etta il ilclto CO!JlP, un 

fallo, e IWH ri si soJforma nc111meno pe:r u:1 

111111to nuimirati,·o. 
l't!r qnauto io sia poca co~a al loro co:11'rnnto, 

non crc<lo di a{'parire te:nerario o indiscreto 
cont!'ap;•one11Jo alla loro opinione do~trina'c 
l:l semplicità di un fatto, elle io poo;so a ra­ 
gione Lii pr:i.~ica in tutla coscienza di ouest'uonu 
~u .. tcstarc. 

.So;·;,as~o gli ;,ll!,i pnssati :.llo stuJio qu:hi 
,p.:otiJia110 tlq;li alti tntorì ~mmia'str:Ltil'i p _ ,. 
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riferirne alla sezione dcl Consiglio di Stato, alla 
quale ebbi l'alto onore di appartenere. 
Ma io ebbi anche l'onore di presiedere suc­ 

cessivamente a sette Deputazioni provinciali: di 
Modena, di Ferrara, di Siena, di Brescia, di 
Padova, di Como, e della sua Palermo - direi 
all'onorevole signor ministro, se fosse presente: 
ma ne fo ben volonticri complimento all'ono­ 
revole commissario regio, il quale vi conobbi 
illustre cittadino e magistrato. 
Ebbene, io posso solennemente attestare - e 

lo attestai più volte - che in tutte, nessuna 
esclusa, vidi esercitare il laborioso ufficio della 
tutela, non solo con rettitudine, solerzia e ùi­ 
ligeuza, ma con tale operosità e intelligenza 
da non poterne sperare da vantaggio da qual 
sia nuovo istituto. 

Può essere che in alcune altre provincie sia 
avvenuto diverso contrario. ~la non sarebbe 
superfluo ricercare se la fallanza fosse di so­ 
stanza organica o di accidente. 

E g-li accidenti possono essere stati di varia 
ragione .... quelli, dico, che possono avere vi­ 
ziata, svisata, corrotta l'azione dcli' istituto. 

. .\1 Ministero dell'interno chi ricercasse, cioè 
volesse ricercare negli archivi, troverebbe do­ 
cumenti uou pochi rivelatori di questi accidenti 
morbosi, 

Ma a che potevano giovare ]P. inchieste e per­ 
fino i consulti dcl Consiglio di Stato, se influssi 
di parte - e <tue' famosi rispetti - sopravvennero 
e prevalsero P. ricscirouo a fare silenzio e te­ 
nebra su quello che doveva essere vendicato a 
luce meridiaua ! 

E scuro so che parlo, ma occorrendo potrei 
chiarire! 

Altri) :icci:!~ritr, che avrebbe potuto riscon­ 
trarsi e si riscontra nella poca cd anche niuna 
autorità d: J11'i'.~ona che .hann o certi prefetti, 
elevati o intromessi tutt'altro che a ragione del 
loro sapere amministrativo o della loro attitu­ 
dine a quel!' ufllcio. 

Poi che per certo non sono pochi i valenti (e 
girando l'occhio ne vedo qua valentissimi eme­ 
riti e in attività di servizio}, e voglio anche 
ammettere la !•ÌÙ parte gl'Idouei ; ma souo an­ 
che t:·op1,i µli ;;sso!utameute incapaci, dìsadnui 
all'alto, 110hile e delicato ufficio, senz'altra auto­ 
ri:;\ che quella che ne impone la c.u ica ; tal ani 

intendenti del diritto pubblico ed ammiuistratirv 
come dei misteri di Iside. 
Poichè, per poco entrasse qualcuno di questi 

fattori dissolventi, non è mestieri di esser pro· 
feta per vaticinare che dove Iallirono le Depu· 
tazioni provinciali, falliranno le Giunte provin· 
ciali: nonostante que' diaconi e suddiaconi 
aggiunti al maggior celebrante ; i quali, fran­ 
camente, per me che ho molte rerniuisceuze 
della gerarchia, tranne casi rarissimi, non en­ 
treranno nel collegio se non per rispondere al 
superiore: et cwn spirit u tuo ! 

Tanto varrebbe dar tre fave su sette al pre­ 
fetto! 

E che possono sapere i consiglieri <li prefet­ 
tura facilmente tramutati, volenti o nolenti, 
di provincia in provincia, delle condizioni eco- 

' nemiche e.morali dei cento comuni che in 
media le compongono? E se i comuni sono 
duecento, trecento, cinquecento! Q:ia~e criterio, 
quale autorità, quale garanti a? 

Bene a ragione a capo dell'autorità tutoria 
vedo il prefetto custode della leggo, interprete 
del pensiero di governo, elevato sopra gli in­ 
teressi locali, e con una autorità, se non altro 
presunta, ti' intendere dello Stato: ottimo quindi 
come moderatore, anche nei dubbi economici. 

Ma i consiglieri? 
Xon rilevo di altri non lievi difdti di com­ 

posizione pc! nuovo istituto, nè di qnelli sulla 
presunta sua virtù operati va, che mi si appa­ 
Iesano fin d' ora ; onde certo non riverrà più 
semplice nè meglio sindacato il procedimento 
amministrativo. 

Non dico non se ne potesse migliorare la 
struttura. ì\la questo non è il mio compito. 

A me basta di avere dimostrato (e parmì di 
non potere essere contraddetto }, che l'argomento 
principe cleùolto per destituire le Dcputazloni 
j.rovinciali dell'ufficio di tutela; che cioè, co­ 
desto è ufficio di Stato, e che elleno mancano 
csscnzia! mente della cos1:ienza ùi St:it•>; non 
l'Cb"fi"C l!Ò per cJritlO, llC per ro\'CSCÌO i quando 
si propone di surrogarlo per un altro istituto, 
al quale nessuno può mostrare come vi s' in­ 
nesti la coscienza di Stato : e che su per giù 
morrilmcnte si troYcri nelle stesse con,Jizioui. 

Quell'a rgome11 tazi(lne !'are a rue assol u tameute 
fall.'.ìce a pri(,1·i e a Ji08t.'1·ù,ri. 

~le ne ricrede:·ù, 8e11za sentirmc;1e mortifi- 
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l calo, se mi verrà dimostrato che cieco mi ag­ 

giro nell\:rr1Jre. 
Non mi essendo proposto di fare un passo 

oltre i tcnnini, i concetti generali della legge, 
non toccherò delle modalità minori mutale o 
rinnovate, di che anzi per alcune riconosco la 
opwrtuni tà e la convenienza. 
Qnesto campo sarà, credo, corso da più va­ 

lenti e con miglior fortuna. 
Nè tarnpoco mi soffermerò a quel dono che, i 

sotto il pomposo titolo <li azione popolare, ne 
prolforisce la proposta legge. 
Non soflsticherò ùi che poi l'esercizio ùi 

questa azione vien sottoposto all'arbitrio di 
quella tale Giunta tutoria. Dico arbitrio, perchè 
la legge non dice che il cittadino abbia ricorso 
contro una decisione negativa. Forse se ne ri­ 
mette alla nuova legge sul Consiglio di Stato ! 
Ma allora si potrebbero sopprimere tutti gli 
accenni alle facoltà di ricorrere. 
Comuuquo, pareva che bastasse a iufrenare 

le azioni temerarie la prescrizione che, in caso 
di soccombeuza, le spese sono sempre a carico 
di chi promosse l'azione. 
Gioverebbe sempre chiarire se, vincendo il 

cittadino attore, buonaxoçlia pel comune, e 
compensate per la sentenza le spese, il comune, 
profittando della vittoria (nuche suo malgrado, 
e può darsi benissimo) debba rifarle al citta­ 
dino buonaroflia. 
Ma come tengo che ben pochi, anzi rari sa­ 

ranno i casi, rarissimi i dilettanti di questo 
scese di capo, parmi proprio ozioso il tratte- , 
nermì in argomento. 

r· 

,, 

. ~- 

Nè dirò del promesso decenf)'(Uilcrzto, poichè 
i termini generali oud'è annunziato e la ri­ 
serva richiesta dal Governo di determinare per 
elenco i negozi di che la risoluzione dai dica­ 
steri centrali sarà devoluta ai prefetti, ne lascia 
perfettamente allo scuro, e impedisce di pre­ 
giarne il valore intrinseco e il relativo. 

Certo l'intendimento è ottimo per tanti ri- 
1petti; anche per togliere ragione e pretesto 
ai dicasteri centrali di accrescere ancora le 
già troppo accresciute falangi degl' impiegati 
dei dicasteri, poichè ormai dispero di vederne 
Ja diminuzione. 

Se sarà un fatto, e un fatto praticamente 
serio, il Governo avrà lode e avvantaggiato il 

servizio. Per mia parte, fatto il miracolo, ve­ 
nererò il santo. 

E fatto il miracolo venererò iì santo cziandlo, 
come si compirà il disgravamento di quo' gravi 
carichi sui comuni e sulle proviacie, promesso 
dall'art. W. 
Non vorrei cl abitare: ma considero che in 

tanto durerà ancora quattro anni sulle loro 
spalle l'onerosissimo aggravio. 
Appresso che in questo periodo <li quattro 

anni possono sopravvenire di tali fortunose 
contingenze, onde lo Stato sia tratto facilmente, 
non ad invocare, ma a pigliarsi una proroga. 

Nè per fermo le condizioni della finanza del­ 
l'oggi, nè quello che si annunzia di propositi 
per la <limane, nè tutto quel lo che si mostra 
venire preparando, ci sono cagione a bene 
sperare che lo Stato sia per trovarsi fra quattro 
anni in tali condizioni, da potere mantenere a 
scrupolo la promessa. 
Certo, meglio ancora questa promessa, que­ 

sto impegno, che nulla. 
Ma intanto sarebbe stato desiderabile che in 

quello in che si dà speranza a comuni e pro­ 
vincie di risparmiare un po' più a giusto la 
loro economia, non si venisse di traverso e 
per incidente a proporre e pressare di provvi­ 
sioni; che sott'altro aspetto ben di sicuro la 
graveranno, la perturberanno. 
Intendo di certe provvisioni intromesse fnor 

di posto (riconosco con li migliori intendimenti) 
ma senza studio adeguato, sensa discussione 
speciale, di proposito, senza tener conto più 
che di un objettivo, e non dci tanti lati della 
questione. 
Provvisioni che, insieme ad altre della stessa 

indole e carattere, dovrebbero formare argo· 
mento, a mio avviso, di una gran legge del­ 
l'assistenza pubblica: e non confondersi con la 
beneficenza, con la economia comunale, e tanto 
meno con gli ordinamenti della pubblica sicu­ 
rezza. Ma di ciò a tempo ed occasione più op­ 
portuna. 
Ed ora, prima di conchiudere, non so aste· 

ncrmi dal rilevare di un singolare contrasto, 
anzi, dirci contraddizione, tra le dottrine che 
si professano, si magnificano, e i fatti che si 
operano e le provvisioni che si propongono e 
facilmente si approvano. 
Tutte queste novità, questi rìmutamenti, que­ 

ste riforme sono intese, si dice, particolarmente 
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nel aìlermarc, acl accordare, a rilevare, a ga­ 
rantire le autonomie delle provincie e dei co­ 
muni, e sopra tutto quelle tanto maguìflcate 
libertà couruuali, che dicono scritte nel Sillabo 
del diritto pubblico d' Itali.'.!.. 

Autonomie ~ - Piglio il dizionario etimolo­ 
gico e leggo: « Da (111/os, se stesso, e nomo~, 
lcgzc : fucoltà dunque di vivere colle proprie 
leggi. Nel senso aulico esclude ogni vincolo, 
ogni sogg,~zicnc. I moderni ammettono un' au­ 
tonomia amministrativa nelle parti dello stesso 
Stato». 

Prescindendo quiudi dal rigore antico si vor­ 
rebbe cre.lcre che provincia o comune, per po­ 
tersi dire autonomi, puramente nel scuso am­ 
ministrativo, avessero per questo rispetto ampia 
facoltà di amministrare e provvedere ai loro 
interessi locali come meglio intendessero. 

Io non dico che questo fosse buono, provvido 
nelle odierne condizioni dello Stato, ma dico 
elle r1nd!a sola condizione costituirebbe l'auto- 
1;omia; 1~ che senza (li quella, l'appellativo di 
('1'/0;i()1;11) è fallace, uu non senso, non vorrei 
dire una derisione. 

È dunque per lo meno vano far risonare allo 
ad ogni piè sospinto l'autonomia che non esi­ 
ste, nè può esistere nemmeuo nell'amministra­ 
tivo, poichè lo Stato ne i11111one la legge, le 
norme, influo ai più minuti particolari. 

Libertà comunali ? ! 
Sarei proprio curioso, anzi sarei proprio 

grato a chi volesse seriamente additarmene 
ormai una sola ! tranne in pratica quella di 
rovinare la propria economia: ma ini si con­ 
cederà che quella non è libertà civile sub leçe, 
ma liberti abusata contro la legge. 
E qui prevengo subito la facile obbiezione. 
Oh come? si dirà. E le libertà concesse dal­ 

l'art. 118 della legge organica 1 
Vero, rispondo: e massime coi carichi loro 

addossati è proprio una libertà di pagare piut­ 
tosto riscotcndo rame che argento. 

Ma poi quella libertà parendo eccessiva, so­ 
prancune l'art. 15 della legge 11 agosto 1870, 
alljlgato U. 

E appresso, parendo sempre troppo, fu pro­ 
mulgata la legge 14 giugno 187 i, articoli 2, 
3 e 4. 
Per essere esatti, bisogna ammettere che lo 

St.ato accordò ai comuni in quella una libertà! 

Poichò loro toglieva i 1G ccutesimi della irn­ 
posta sui fabbrica ti largheggiata loro tre anni 
avanti, art. 1-1 dell'allegato o. 

Accordò loro li bertà di tassare le futograae ! 
Vero che, per circa ottomila comuni, tant'era 
come la facoltà di tassare l' illuminazione not­ 
turna della luna. 
lo non conosco altre libertà di comuni. 

Mi si dirà che la libertà civile deve essere 
sottomessa e ordinata dalla legge ! D'accordo, 
d'accordissimo : ma se l'ho detto in questo 
punto. 

:\la, data pur legge, norma, regola, bisognerà 
pure che una qualche azione sia libera, cioè 
rimessa al 11 bero arbitrio dell'ente che si dice 
libero, per riscontrare alcuna specie di libertà. 
lo cittadino sento in realtà. di possedere un 

libero arbitrio; posso fare e non fare, rispetto 
a tante azioni civili, di ordine pubblico e pri­ 
vate, poichè sono tante le azioni che la legge 
nè m'impone, nè mi vieta: 

:\la io comune, per modo di dire, non so rin· 
venire azione che la legge mi lasci fare o non 
fare a mio talento; e senza il riscontro e il 
consenso di qualche autorità superiore! 

Questo sempre per In forma, e sta bene; ma 
poi quasi sempre pel merito dell'azione stessa, 
tranne forse per nominare o licenziare il don­ 
zello o qualche minor salariato ... E ancora non 
ò detto che questi abbiano ben presto ad otte­ 
nere le loro garantie per preservarli dal ca­ 
priccio di troppo liberi padroni. 

E non dico a celia: la legge del 1865 ne 
aveva lasciate ben poche di libertà ai comuui. 
Quelle poche un po' per volta le furono tolte. 
Il coruunc non poteva nominarsi un segre­ 

tario, fosse un Mclchior Gioia o un Machia· 
velli, non poteva nominarsi un maestro, fosse 
uu Aporti o un Thouar, se gli uni o gli altri 
non avessero la rispettiva patente ! 
Passi, ma or ora nou li potrà tampoco li­ 

cenziare se non a gravi condizioni. 
E non può licenziare ( cioc non potrà, se passa 

l'ultima legge già approvata dal Senato), non 
potrà licenziare il medico,; e .fiùucia o non fi­ 
ducia, dovrà farsi curare da lui, perchè non 
gli sarà nemmeno concesso, tranne in casi 
gravissimi ed eccezionali, dal suo tutore di pi· 
gliarne un altro, non gli consantendo di pa­ 
garne due. 
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i r J:pu ìJrf'Ho :1 legislatore, per la stessa ragione, 
argomenti, per an.'llOf' ia, dovrà provvedere a 
pcscrYat·e veterinario, lcvnrricc, guardie cani- 
1•estri, donzelli, cursoi i, ccc. 

E perchò no? 
I\ on ricorderò che, a rigore della legge t1d 

ISH, il comune non può spendere più di :>OO 
n:e in riparazioni edilizie, stradalì, provvisto 
di mobilia e che so io, senza tutte le formalità 
dell'articolo 4. 

Il comune aveva una minima, ma comoda fa­ 
coltà, quella ai scegliersi il giorno per i suoi 
co.m11.i ele~torali, purchè iu quell'intervallo non 
minore dci due mesi assegnati ilalla legge. 

Con questa riforma f!li si toclie anche questo 
e per t ' "' ' aie compenso, del quale ben si può dire: 
alla prora ti ('.~/;etto! 

P.oicl1è. (sia detto a i.arcntcs.) son proprio 
cu_rwso cli n~contrare all'atto pratico come rie­ 
s.cir~nno le disposizioni dell'articolo io e tkl­ 
l arucolo ~O. 

Ce lo diranno i prefetti di Torino di Cuneo 
d . ' e 1 .o\on1ra, che dovranno intendersi col primo 

}iresii.lcntc della Corte d'appello di Torino per 
fìssaro i giorni dei comizi a 1100 comuni; quei 
di Milano, Como, Sondrio e Pavia, che dovranno 
concordare col primo presidente di Milano per 
altri 11-IO. Anzi, quello di Pavia dovrà far due 
,·iaggi, o concordare eziandio col primo presi· 
dente di Casale, poichè uno dci suoi circondari 
appartiene a quel!' altra circoscrizione giudi­ 
ziaria. 

E non proseguo, pcrchè mi pare che basti 
per una parentesi. 

Già io tengo che dopo la prima volta tutta 
la garantia nova si ridurrà ad una formalità di 
complimento. 

Chiusa la parentesi, rivengo alla mia tesi. 
Nel giuro amministrativo le libertà comunali 
uon esistono nemmeno per idea; nemmeno in 
embrione. In pratica è un altro discorso. Pur 
troppo I 

Ed avverto, onorandi signori, che io nella 
mia condizioue odierna, appena di dilettante, 
sono tutt'altro che spasimante di libertà scon­ 
fìuate per i Comuni. Io uon ispasimo che per 
la rigorosa osservanza della legge quale sia - 
sto per dire buona o cattiva - purchè osservata 
e fatta osservare. 

Ma sono innumerevoli lamenti e mal con­ 
tenti, perchè anzi le leggi non souo obbedite, 

e uell'amministrativo più forse che in altro or­ 
dine g-iurillico ! 

Comunque, qui non siamo a disputare delle 
libertà comunali, nè del quanto e dcl come si 
possano :dl:lrg:n·e o si dcbl>a1w restrinuere. 

?llagnri si fosse fatta questa discussione: ben 
essa <l.HCbiJC posto le basi di una f<tZÌOll.'.lle 
riforma, e non di modìflcazioui escogitate [.iut­ 
tosto " a 0pinir,io11e clte a cons:glio )'• direbbe 
Pietro Co;lella. 

Ma, concludendo, dico che c1uan\lu oJo preea­ 
nizwre, nrngni/ìcare di autonomie e di L bertà 
comneali, scm1;re rni riccrrono n memoria le 
parole <li Catone iu Sei~ato, riportate da Sal­ 
lustio: J,1;,1pi'ideiil, <'ljllidc;-i, nc-s n ;·,r <c•ca· 
ù11la 1·cr11;,1 a;nisi;;111s .1 

E fosse pure S(l!O ris1•etto a quei duo Yo­ 
caholi ! 

EJ ora, se non mi fossi proposto <li non uscire 
dai termini più generali della discussione, e 
per t.:<nto d1 non ragionare altrimenti cho ùi 
ljUCllc duP. capitali questioni nello quali è tutta 
la sostanza della legge, o vi si raccoglie per 
fermo il principalissimo objettirn; io an-ei 
molte com a riJeYare nellri. elahoratis~ima rela­ 
zione della Commissione, e sulle modificazioni 
e sulle innO\'azioni concordate col GoYeruo e 
sugli emendamenti proposti, taluni pal'c c~11- 
cordati, tali altri rimasti in dubbio. 

Oh! che l'egregio mio amico, l'onorevole rela­ 
tore non mi guardi in sospetto ; perchè, so non 
per tutti, per la maggior parte, nel mio povero 
anìso, riscontro giusti gli avvedimenti, oppor­ 
tuni gli emendamenti: e, comunque, ho ammi­ 
rato lo studio, la dottrina, l'arguta disquisi­ 
:.1ione. 

Per tanto, se è fatalo che le nostre Ammini­ 
strazioni comunali e provinciali abbiano ad 
essere' cimentate per questa unità di esperi­ 
mento; non solo i;on disconosco, ma riconosco 
che l'o11era della Commissione è stata molto 
profittevole resecando le disposizioni dell'art. 65 
e le relatiYe, e cosi proponendo di risecare quella 
dell'art. 89. 

È stata profittevole per la giudiziosissima 
proposta dell'art. 57 bis, la quale risoh-e nel 
senso più proniùo un dubbio pià volte solle­ 
vato, contro il quale stava e stette la giurispru­ 
denza del Consiglio dì Stato (se ben ricordo) 
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forse costretta dal rigore letterale della legge 
organica. 
Provvida del pari riconosco la proposta per 

l'art. 71 Lis in relazione alle elezioni provinciali. 
E così direi anche di alcuni ritocchi onde lo 

di~posizioni della legge proposta rivengono, se 
non altro, più semplici o più chiare. 

E mi si perdoni il se non altro, poichè dis­ 
sentendo in modo così assoluto e riciso nei 
punti capitali, vale a dire il ragguaglio del 
diritto elettorale amministrativo al politico e il 
nuovo istituto tutorio, non rinvengo sufficiente 
il compenso. 

E dissentirei bene d'altro: giudizi, apprezza­ 
menti, ragionamenti, proposte e riserve. Ma, 
in verità, dopo quanto ho detto e dichiarato, 
sento il dovere di discrezione del non andar 
oltre. 

L'onorevole relatore, mio egregio amico, mi 
faccia ragione che non ho nemmeno rilevato 
dello aggravio economico che ne verrà ai co­ 
muni e alle provincie: il quale, soltanto per 
la novità della Giunta amministrativa, egli 
pensa possa toccare ai due o tre milioni. Tanto 
non crederei; ma certo a quella qualunque 

~ 

somma dovrà :igg:ungcrsi quella per I'Iuden­ 
uità, che dicono di trasferta, ai magistrati, 
mandati a presiedere tutte le sezioni: e, poi­ 
chè ogni festuca (CT raglir(ia, le indennità per 
tutti i segretari delle sezioni. 

Siamo cosi ricchi che ci possiamo permettere 
anche questo lusso? 

l\Ia questo è il meno del meno; il quale 
troppo si comprenda nel più. 

Ed è quel 7Jiù che mi sconforta! 
Verrei (lo dico sincero) aver traveduto. 
Io ... nel mio minimo ho detto. 

Poca favilla gran fiamma seconda, 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si prcgl1crà perché Cil'l'a risponda. 

(Bene! Bruco !). 

PRESID:E:!iIE. Domani alle 2 pom. seduta pub­ 
blica col seguente ordine del giorno : 

Seguito della discussione del progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo ises. 

La seduta è levata (ore 5 e 50 pom.). 

)•C• 
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